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L’articolo di fondo propone alcune considerazioni sulle recenti 
agitazioni studentesche per l’esame di Stato*

In  m ar g i n e  al  ca s o  di Pr a to  pubblichiamo, oltre ad un articolo 
di carattere scientifico sulla libertà di esercizio del potere ecclesiastico 
di giurisdizione nel diritto italiano, una nostra presa di posizione ispi­
rata ad una equilibrala riflessione del valore della Chiesa e dello Stato 
democratico.

Nel quadro di un lavoro della facoltà di Architettura, viene pre­
sentato un primo contributo sull’Arte sacra.

La seconda parte della meditazione « Sulla sofferenza» ed altre 
note, completano questo numero.

Con l’adesione dello Yemen alla Repubblica Araba Unita si è 
conclusa e chiarita la prima fase della iniziativa federalista del Me­
dio Oriente arabo-islamico.

I fatti immediati sono noti: Siria ed Egitto, sempre più uniti 
nelle posizioni politiche di questi ultimi anni, hanno, piuttosto im­
provvisamente, deciso di federarsi, creando una solida base di par­
tenza per la creazione della Federazione 4raba, con possibili suc­
cessive graduali adesioni degli altri Stati arabi.

Ha aderito lo Yemen, e lo ha annunciato ÌSasser a Damasco 
ora si prevede imminente Vadesione del Libano e della Libia. Parti­
colarmente importante — e va quindi sottolineata - -  la decisa azione 
condotta dal Patriarca dei Maroniti (cattolici), Meouchey, perchè il 
Libano aderisca prontamente. Il presidente della Repubblica e il 
presidente del Consiglio pare si trovino alquanto isolati nella loro 
perplessità a decidersi, ma ci sono sufficienti ragioni per credere 
che la concorde volontà federalista dei musulmani e cattolici finirà per 
prevalere.

il fatto — piuttosto eclatante — di una improvvisa decisione fe­
deralista, compiuta da hasser e da Kuivatly, anche se ha ottenuto 
plebiscitari consensi nella popolazione egiziana e siriana, e soprat­
tutto nelFopinione pubblica araba di altri Paesi non ancora aderenti, 
ha potuto far nascere forse non legittimi ma comunque comprensibili 
sospetti circa la fondatezza di una tale iniziativa e la onestà degli in­
tenti dei promotori immediati. Sorprende però trovare in una tale 
interpretazione, affrettata e disattenta, unite persone e gruppi politici 
” costituzionalmente ” ostili e guardinghi al mondo arabo e persone 
e gruppi politici attenti e fervidi ammiratori del fenomeno federali­
sta europeo.

Le ragioni — abbastanza individuate — di simili fraintendimenti 
hanno origini anclxesse ben definite. E meriterebbero forse un di­
scorso a parte. Comunque preme ora far notare che con la recente 
creazione della Repubblica Araba Unita il processo dell’unificazione 
politico-economica del mondo arabo ha raggiunto un notevole asse­
stamento. Il cammino, piuttosto lungo e forse non lineare, per le mol­
teplici interferenze di avvenimenti estranei direttamente al mondo 
arabo, ma indirettamente coinvolgendo, della idea unitaria prima, 
federalista ora, e unitaria dopo (come siamo legittimati a credere), 
ha una data precisa di partenza : 1904, con la ”Lega della patria 
araba” . Si esprimeva, allora, con la maggiore chiarezza programma­
tica, un orientamento rigidamente unitario del nazionalismo arabo.

Mancando comunque obiettive condizioni di ordine interno ed 
internazionale, le aspirazioni unitarie degli arabi si sono orientate 
ve^so forme federalistiche, che conciliassero Vinteresse ad una valo­
rizzazione delle singole forze in un organismo politico più complesso, 
con Vesigenza di ciascuna parte a mantenere le proprie fondamentali 
prerogative di sovranità. E’ del 22 marzo 1945 al Cairo la creazione 
del Patto della Società degli Stati Arabi (Lega Araba).

Riteniamo possa positivamente guardarsi questo fenomeno di rile­
vante importanza politica. Il dinamismo politico-sociale che il Mondo 
arabo-islamico va esprimendo, forse anche disordinatamente, in que­
sti anni, va attentamente seguito e favorevolmente incoraggiato, per 
la forte spinta religiosa e per il deciso orientamento politico-sociale.

Ancora il pericolo maggiore per l’Italia e per VEuropa sta forse 
non tanto nelle ambizioni di forza, quanto nella superbia tecnica ed 
intellettuale di alcuni strati economico politici occidentali, che sotto­
valutano fattori religiosi e sociali del mondo orientale, per dare va­
lore risolutivo ai vincoli economici e tecnici, r consolidare così acqui­
site posizioni di privilegio (d.d.s.).

I p ro b le m i d ell’ U n iv ersità  esigono u n  co stu m e di 

serietà  ed org a n ich e  con cezion i p ro g ra m m a tic h e

Le agitazioni degli studen­
ti imiversitari sull’Esame di 
Stato si accentuano mano 
a mano che ci si avvicina 
allo svolgimento della pri­
ma sessione prevista dalla 
legge per il ripristino e del­
le relative norme esecutive.

La stampa indipendente e 
di partito dedica episodica­
mente la sua attenzione agli 
aspetti più vistosi di tale ir­
requietezza e —  a parte so­
lidarietà demagogiche facil­
mente circoscrivibili — non 
nasconde in generale la sua 
disapprovazione per l’atteg­
giamento degli studenti, ac­
cusati di difendere superfi­
cialmente pigre posizioni di 
comodo. Di questa riprova­
zione si fa finalmente auto­
revole interprete il Rettore 
deH’Università di Urbino, 
prof. Carlo Bo in un artico­
lo di fondo de «La Stampa» 
di Torino del Io marzo 1958.

Ci pare opportuno torna­
re pertanto su un argomen­
to che varie volte ci ha già 
visti impegnati (vedasi per 
esempio l’editoriale dell’ul- 
timo numero di « Ricer­
ca »), per tentare di richia­
marne il significato in una 
cornice in cui esso appaia 
non occasionale elemento di 
tensione.

Quello che 2 avvenuto in 
questi mesi all’università è 
certamente deplorevole: lo
spirito e le forme in cui si 
sono svolte le proteste di 
una parte degli studenti 
contro l’Esame di Stato so­
no certamente contrari ad 
una corretta tradizione uni­
versitaria e civile.

Un’intenzione di difesa problema di così grande ri­
corporativa e particolaristica levanza per la loro vita pro­
si è incontrata con una vo- fessionale, essi sono costret- 
lontà di polemica politica ti ad assistere ad iniziative 
generale e ha dato luogo ad assunte nella maggioranza 
alcuni episodi che testimo- dei casi senza ampie ed or­
mano soprattutto l’incapaci- ganiche concezioni, quindi 
tà di molti a guardare con di cultura, e senza deciso
serietà ed autonomia, quin­
di con cultura, il problema 
dell’università, a ricercare 
con tenace ma equilibrata 
fermezza un rapporto con 
autorità accademiche e po­
litiche, a conquistarsi con 
atteggiamenti coraggiosi ma 
responsabili la stima delle 
generazioni più anziane e 
di vasti settori della vita 
nazionale.

L’occupazione violenta dei 
vari Atenei, gli scioperi ad 
oltranza, le manifestazioni 
polemiche, gli attacchi alle 
persone di Docenti e di uo­
mini politici, tutti questi so­
no fatti che esulano dallo 
stile universitario, fatto di 
consapevole misura (e, per­
chè no? di « humor »...) e 
di padronanza di sè, ali­
mentato in un clima di ri­
cerca intesa non come pri­
vilegio, ma come servizio, e 
nello sforzo intellettuale e 
morale di commisurare sem­
pre il personale tornaconto 
a valutazioni morali, cultu­
rali e civili d’interesse ge­
nerale.

Le « serrate » dell’univer­
sità decretate da qualche 
Senato Accademico sono 
apparse davvero misura ina­
deguata a ristabilire una so­
stanziale comprensione tra 
corpo discente e corpo do­
cente; ma gli universitari, 
che intendono portare nel­
l’università una nuova sen­
sibilità sociale ed una ragio­
ne critica meno tradizional­
mente individualista, non 
hanno certamente mostrato 
in questi mesi una novità 
di vita rispetto a quel co­
stume che essi così spesso 
deplorano.

Ci pare tuttavia che per 
una comprensione integrale 
della situazione occorre an­
dar oltre a questi atteggia­
menti (che non esitiamo a 
definire carenza di civismo) 
di una parte degli studenti, 
per attingere la sostanza di 
uno stato d’animo di ten­
sione generale a tutti gli 
studenti. Di fronte ad un

coraggio.
L’Esame di Stato per l’a­

bilitazione all’esercizio pro­
fessionale è stato ristabilito 
con legge del 1956 in os­
sequio al dettato costituzio­
nale; ma con questo — co­
me è stato detto infinite 
volte — è stato ripreso un 
istituto che — mentre ap­
pariva coerente ad un ordi­
namento universitario, come 
quello gentiliano, fondato 
sulla caratteristica scientifi­
ca degli insegnamenti e sul­
la massima autonomia con­
cessa al discente — risulta 
corpo estraneo nella situa­
zione attuale, in cui il pri­
mo di questi presupposti è 
largamente problematizzato 
ed il secondo è totalmente 
assente.

Lo svolgimento dell’Esa­
me di Stato è stato organiz­
zato da un regolamento che 
non prevede un adeguato 
tirocinio (per talune profes­
sioni l’Esame sarà sostenibi­
le una settimana dopo la 
laurea e dopo che le prove 
di laurea avranno tuttavia 
compreso alcune prove ag­
giunte alle tradizionali nel 
1944, per sostituire l’esame 
di Stato sospeso!), e che non 
assicura un carattere profes­
sionale all’Esame (e, inol­
tre, come potrebbe farlo, se 
— per esempio — è unico 
l’esame per l’abilitazione a 
professioni di cui oggi sono 
molteplici le specializzazio­
ni anche fondamentali?

Gli studenti universitari 
non comprendono oggi, alla 
luce di queste considerazio­
ni, una ragione nell’Esame 
di Stato: vedono nel ripri­
stino dell’Esame un’appli­
cazione rapida e meccanica 
di quella norma costituzio­
nale, che nell’ intenzione del 
costituente doveva essere 
principio a più organico di­
scorso e a più complete mi­
sure in ordine alla funzio­
ne di una università in uno

C arlo  M aria  Gregolin

(continua a pagina 2)

7  marzo -  S. Tommaso
O Creatore ineffabile, che dai tesori della h'ia Sapienza 

traesti le tre gerarchie degli Angeli, e- con ordine meraviglioso
10 collocasti sopra il cielo empireo, e disponesti con mirabile 
proporzione fra loro le diverse parti dell'Universo, Tu che sei
11 vero fonte del lume e della sapienza e il sovrano principio, 
degnati di spargere sulle tenebre del mio intelletto un raggio 
della tua chiarezza scacciando da me la doppia tenebra nella 
quale io nacqui, cioè il peccato e l'ignoranza. T\'i che rendi 
feconde le lingue dei fanciulli ammaestra la mia lingua, 
e infondi la grazia della Tua benedizione nelle mie labbra. 
Dammi acutezza nell'intendere, capacità nel ritenere, modo 
e facilità nell'impar are. sottogliezza nell'interpretare, grazia 
copiosa nel parlare. Prepara il principio, dirigi il progresso, 
compi il fine. Tu che sei il vero Dio e Uomo che vivi e 
regni nei secoli dei secoli. Così sia.

(Preghiera di S. Tommaso d ’Aquino prima dello studio)



nota liturgica

Tempo di 
Quaresima

Come fin dall età apostolica la 
giornata domenicale, fu dedicata 
alla commemorazione settimana­
le della resurrezione del Signore 

fatto centrale della storia cri­
stiana — così la solenne comme­
morazione annuale della passione 
(Pascha crucifixionis) e della re­
surrezione del Signore (Pascha 
resurrect ionis) costituì il primo 
nucleo dell’anno liturgico. Infat­
ti. data la fondamentale impor­
tanza di queste ricorrenze annua­
li, esse furono fin dal li secolo 
precedute da un periodo di pre­
parazione. che ebbe caratteristi­
che diverse nei vari luoghi e nel­
le varie epoche. Ma già alVinizio 
del IV secolo appare definito un 
periodo di 40 giorni (donde il 
nome di « quadragesima »), mo­
dellato sull’esempio dei 40 gior­
ni di digiuno dopo i quali i gran­
di Profeti Mose ed Elia furono 
ammessi alla visione di Dio e so­
prattutto dei 40 giorni di digiuno 
che Gesù trascorse nel deserto al- 
l inizio della sua i ita . pubblica.

Gli studiosi hanno ricostruito 
accuratamente le diverse fasi at­
traverso cui la Quaresima è pas­
sata prima di giungere alla at-

(continua da pag. 1 )

Stato democratico moderno.
Questa posizione — coe­

rente in particolare con l’e­
voluzione dei presupposti 
ideologici della rappresen­
tanza studentesca — è sta­
ta responsabilmente e di­
gnitosamente assunta dal- 
l’UNURI e dalla grandissi­
ma maggioranza degli Or­
ganismi Rappresentativi di 
sede. E questo fatto è tan­
to più apprezzabile in quan­
to proprio su tale problema, 
ricco di suggestioni dema­
gogiche, la rappresentanza 
si è applicata col più serio 
sforzo di uscire da gene­
rali considerazioni cultura­
li, da denunce massimalisti­
che, da tentazioni rivoluzio­
narie, e di incidere gradual­
mente e concretamente sulle 
strutture universitarie.

Per chi sappia intendere 
che cosa costi oggi per 
dei giovani inserirsi nella si­
tuazione esistente ed ope­
rarvi dalPintemo, non po­
trà certo apparire un sot­
terfugio elusivo il loro ri­
chiamo all’organicità nella 
trattazione dei problemi; 
secondo questa posizione

pio ne è la posizione pole­
mica assunta nei riguardi 
dell UNURI dall’Organismo 
Rappresentativo di Roma — 
diretto dai fascisti, — il qua­
le a sua volta è incapace di 
controllare i suoi studenti, 
eccitati da laureati ed agi­
tatori politici) e meno rie­
sce ad orientarne seriamen­
te le richieste.

Nonostante ci si stia ra­
pidamente avvicinando alla 
scadenza della data prevista 
per lo svolgimento dell’Esa­
me, noi pensiamo che il pro­
blema dovrà ancora essere 
ripreso in una discussione 
più meditata di quanto con­
senta l’attuale scorcio di le­
gislatura. Ma perchè questa 
discussione sia possibile ed 
efficacemente collocata in 
una giusta ed ampia pro­
spettiva, pensiamo debba 
anzitutto stabilirsi un clima 
di fiducia — fondata sullo 
svolgimento non empirico 
delle rispettive funzioni — 
tra quanti sono principio di 
iniziativa per l'università: 
gli studenti, mediati dalla 
Rappresentanza, le Autorità 
Accademiche, gli organi po­
litici. Il clima di fiducia, a

di fuori di una sostanziale 
adesione allo spirito delle 
leggi e non creeranno ten­
sioni costringendo gli stu­
denti a ricorrere al Consi­
glio di Stato per affermare 
il loro rifiuto a metodi pa­
ternalistici; se gli organi po­
litici, responsabili di dare 
attraverso le leggi e la nor­
male amministrazione le 
strutture fondamentali entro 
cui gioca la libera cultura 
universitaria, non si sottrar­
ranno alla pesante fatica di 
trattare con assidua delica­
tezza la grave materia della 
Scuola Superiore.

L’attribuzione di mezzi 
materiali all’università — 
che lo stato in questo mo­
mento si preoccupa di fare 
con crescente larghezza —  
è un fattore importante del­
lo sviluppo di questa; ma 
non dimentichiamo che — 
dal punto di vista concet­
tuale — è il contributo più 
facile a darsi; estremamente 
più delicato è il contributo 
di una chiarezza di fini e di 
ordinamenti adeguati ad 
una ricerca e ad una didat­
tica degne di una società 
contemporanea, e questo

La FCCI dal Papa
Il S. Padre si è degnato di ri­

cevere in speciale Udienza, do­
menica 23 febbraio, il Consiglio 
Superiore della FUCI. Egli si è 
trattenuto a parlare brevemente 
con ciascuno dei presenti, infor­
mandosi degli studi di ognuno. 
Era commovente l’atteggiamento 
molto cordiale e familiare con cui 
si degnava di stare con noi: ci 
parlava in prima persona singo­
lare, non col « noi » ufficiale, ci 
riferiva esperienze della Sua gio­
vinezza di studente, ci esortava 
affettuosamente all’apostolato.

Il Papa si è detto addolora­
to per lo spirito di avversione 
alla Chiesa che corre oggi, ed ha 
voluto informarsi sulla situazio­
ne religiosa e morale degli uni­
versitari. Le nostre risposte ten­
devano ad illustrare la crescente 
correttezza su cui si impostano i 
rapporti tra cattolici e laici nel­
l’università, in cui la FUCI con 
fortezza e cordialità si sforza di 
portare a tutti gli universitari il 
messaggio religioso,, in devota 
unione alla Chiesa, Dopo più di 
mezz’ora di questo colloquio, in 
cui i presenti hanno avuto la 
grazia di vedere tangibilmente, 
nella persona del Vicario di Cri­
sto, l’amoroso interesse della 
Chiesa al nostro lavoro, il Papa 
ha impartito l’Apostolica Bene­
dizione ai presenti, a tutti i fu­
cini, agli intenti della Fuci.

Dopo l’Augusta Udienza, la 
Presidenza Centrale inviava al

tuale fisionomia. Tra gli elemen­
ti che maggiormente hanno in­
fluito nella formazione della li­
turgia quaresimale sono da tener 
presenti da una parte la disci­
plina della penitenza pubblica 
(le cui tracce si troiano partico­
larmente nel rito delle ceneri con 
cui si apre tuttora il periodo qua­
resimale) e dall'altra parte la di­
sciplina del catecumenato: infat­
ti nell’età in cui numerosi adulti 
giungevano alla fede, essi veniva­
no disposti al battesimo (che si 
conferiva durante la grande ve­
glia pasquale) attraverso una ac­
curata preparazione, compren­
dente diversi scrutini, o esami, 
che avvenivano in determinati 
giorni della quaresima e ai quali 
seguiva l’istruzione su ulteriori e 
più importanti verità della fede. 
Di questi scrutini rimangono le 
tracce anche nella odierna litur­
gia quaresimale.

Al di là di queste reminiscen­
ze di tempi lontani, la quaresima 
conserva anche per noi la sua 
caratteristica fondamentale, che 
il Righetti sintetizza così: a Essa, 
nel pensiero dei Padri, doveva 
essere sopratulto un periodo di 
ascesi e di mortificazione, un tem­
po sacro di vita cristiana più in­
tensa, durante il quale, come si 
esprime il Crisostomo, per preces, 
per eleemosinam, per ieiunium, 
per vigilias, per lacrimas, per 
confessionem, ac per cetera omnia 
Hiligenter expurgati, i fedeli po­
tessero rinnovarsi interiormente, 
per risorgere poscia con Cristo ad 
una nuova vita ».

E’ chiaro da queste espressioni 
che il digiuno, se fu per molto 
tempo uno degli elementi carat­
teristici della quaresima, non ne 
costituì da solo l’essenza, per cui

(continua a pag. 7)

RICERCA

impostare organicamente il 
problema dell’università non 
significa, infatti, scegliere in 
partenza la parte deil’immo- 
bilismo e della rinuncia; non 
significa, nel caso particola­
re, essere pregiudizialmente 
contrari ad ogni forma di 
Esame di Stato; significa da­
re a scelte concrete e parti- 

-colari — inevitabilmente 
non si procederà se non at­
traverso queste — una col- 
locazione in un disegno che 
le giustifichi e le sottragga 
all'occasione e aH’empiri- 
smo. Se questo non è, nes­
suna esortazione o richiamo 
moralistico possono avere 
efficacia, perchè di fronte 
alla incapacità dei poteri 
normali di assumere le loro 
complete responsabilità è 
potente la tentazione della 
pressione di piazza e della 
difesa dell’interesse pre-co- 
stituito. Oggi appunto sta 
avvenendo il fatto che la 
Rappresentanza universitaria 
tenta di sollecitare una più 
seria trattazione del proble­
ma e dei problemi dell’uni­
versità da parte degli orga­
ni dello Stato e delle Auto­
rità Accademiche, ma —  in 
quanto la sua sollecitazione 
va costantemente elusa — 
essa stessa sta compromet­
tendo le sue possibilità di 
contatto con la base (esem-

sua volta, non può nascere 
se non nella capacità di as­
solvere in modo non empi­
rico le rispettive funzioni:

...L’Università di Bolo­
gna, prima scuola di legge 
nel XII secolo era ammi­
nistrata da una corpora­
zione eli studenti, che no­
leggiavano gli insegnanti, 
spesso senza pagare loro il 
compenso e riducendoli in 
un umiliante stato di ser­
vitù.

Il professore (.... ) era
multato se tardava un mi­
nuto alle lezioni, se oltre­
passava il termine fissato, 
se saltava un passaggio dif­
ficile o non riusciva ad e- 
saurire, in un dato tempo, 
lo studio dei testi di legge 
imposti dall’Università.

Un comitato di Uuderti 
i denunciatores doctorara, 
sorvegliava la sua condotta 
e teneva informati i retto­
ri delle sue mancanze. Se 
voleva sposarsi, gli era be­
nignamente concesso un 
giorno di permesso, ma 
senza luna di miele.

(Dalla « Storia d’Euro­
pa» di H. A. Fisher, voi. I, 
pagg. 265, ed. Laterza. 
Bari 1948.

se per esempio le Autorità 
Accademiche non pretende­
ranno di impostare i loro 
rapporti con gli studenti al

non può non impegnare le 
energie migliori di correnti 
culturali e politiche e tro­
vare una chiara volontà rea- 
lizzativa nell’iniziativa dello 
Stato; quotidianamente fati­
cosa resta poi la responsa­
bilità dei docenti di trovare 
i modi di impostare una ri­
cerca personale e di gruppo 
che colga i punti nodali del­
le scienze singole e i punti 
di convergenza delle scien­
ze diverse che confluiscono 
nella formazione dei ricer­
catori e dei professionisti 
odierni.

E’ certamente questo un 
richiamo morale: nonostan­
te superficiali apparenze in 
contrario, il nucleo più ma­
turo del mondo studentesco 
prepara certamente nel suo 
seno forze morali, culturali 
e politiche che, nel dialogo 
con le generazioni più adul­
te oggi, con propria respon­
sabilità domani, promettono 
un maturo sforzo di dimen­
sioni più che individualisti­
che; ma occorre che anche 
le generazioni più anziane 
diano oggi il meglio di sè 
per la scuola, universitaria 
in particolare, la cui prospe­
rità resta sempre un lonta­
no ideale, ma un quotidia­
no dovere per tutti.

D arlo  M a ria  G regolln

S. Padre una lettera di ringra­
ziamento in cui riaffermava l’af­
fetto filiale e la devozione di tut­
ta la FUCI. Per questa lettera il 
S. Padre si degnava di far giun­
gere al Presidente centrale, tra­
mite S.E. Mons. Angelo Dell’Ac­
qua, la seguente risposta.

Ill.mo Signore,
La S. V., in unione alla Presi­

dente Centrale ed all"Assistente 
Ecclesiastico, ha sentito il biso­
gno di rinnovare al Santo Padre, 
con la lettera del 26 febbraio u.s., 
i sentimenti di devota ricono­
scenza, già tanto calorosamente 
manifestati nella Udienza della 
domenica 22.

A Sua Santità tuttavia non 
sfugge la filiale intenzione di un 
tale atto, che vuole trovare la 
occasione di ritornare in ispirito• 
ai Piedi del Padre Comune per 
ripetere sì e riconoscenza e de­
vozione, ma ancora e soprattutto 
per offrirGli l’assicurazione della 
intima partecipazione di tutti i 
membri della Federazione alla 
tristezza che gli avvenimenti di 
questi giorni procurano al Suo 
cuore; protestandoGli la più ge­
nerosa fedeltà e il più ardente 
amore.

Sua Santità ringrazia vivamen­
te della nuova testimonianza di 
affetto e di attaccamento, che 
viene dalla cara FUCI per i suoi 
più autorevoli interpreti, e ricon­
fermando i Suoi sentimenti di par­
ticolare benevolenza, rinnova al­
la S. V., alla Presidente Centrale, 
all’Assistente Ecclesiastico ed ai 
singoli membri della Federazione 
la Sua paterna Benedizione.

Con sensi di distinta stima mi 
confermo.

di V. S. Ill.ma dev.nKv 
M ons. Angelo D e ll’Acqua

Sostituto



per Arch itettura. Lo schema e la scelta di tali articoli è stata fatta da una commissione alla quale hanno collaborato, particolarmente 
per la parte critica, amici della facoltà di lettere. Tale scelta è stata condotta sulle indicazioni emerse principalmente nella riunione 
di facoltà al Congresso di Napoli. Precisiamo che gli articoli che seguiranno vanno considerati come contributi, quindi assolutamente 
non vincolanti, al lavoro dei gruppi di facoltà e anche, ove ciò fosse impossibile, alla meditazione personale di ciascuno. Preghiamo 
le persone interessate, anche di altre facoltà, di mettersi in contatto con noi anche perchè è in programma a breve scadenza, un incontro 
su piano nazionale per elaborare una linea di lavoro più organica e completa.

I  I figurativo in arte  ha l'efficacia della 
I paro la artico la ta : avanti a ll'im m agine non 
■ solo si mette in moto l'occhio sensib ile , 
ma vi partecipa , per intero, l'a ttiv ità  sp iri­
tuale della  conoscenza, e se a ll'in iz io  l'o r­
gano fisiologico può essere colpito da un 
partico lare  trascurab ile , o da un fatto di 
m aggiore attrazione , in un secondo mo­
mento, la faco ltà visiva vedendo sino allo  
orizzonte le com plessità delle cose è dispo­
sta ad accettare  la correzione che l'in te l­
letto le propone.

Può 'accadere , nell'anim o dell'o sservatore , 
che si accenda una polem ica tra il p iacere 
prodotto in lui dall'em otività di sentimento 
e l'esam e successivo di quella impressione 
v is iva : benché non si intenda qui d istin ­
guere, nell'unico processo del conoscere 
due fasi di un prim a e di un poi, tuttavia 
sa rà  bene tener presente questi dati di 
fatto , che spiegano alcune reazioni e stati 
d 'animo e le conseguenti contraddizioni di 
giudizio .

Il figurativo , intanto, è qualche cosa che 
l'a rtista  ha voluto « oggettivare », a cui è 
pervenuto, per intuizione o per calcolo , 
nella speranza che anche g li a ltri parte­
cipino a lla  com unicazione fan tastica  delle 
idee. L 'a ttrattiva  verso il figurativo accade 
non senza ragione (l'a rt is tc  può d ich ia ra r­
sene inconsapevole), sebbene il lento pro­
cesso che accom pagna la vita non viene, 
ad  ogni istante, sezionato per cavarne fuori 
il filo conduttore, ed è certo che il potere 
di percezione, di selezione e inventivo è 
negli uomini d 'a rte  di una forza singolare.

Nel figurativo sacro s'incontrano due 
esperienze , l'una che appartiene a lla  sto­
r ia , l'a ltra  che è propria d e ll'a rt is ta : la

prim a conosce la ricerca dovuta a lla  Chie- 
Y?|sa / per il ritrovam ento di una rispondenza 
; 'e sp ressiva  tra  le verità  dogm atiche e la 

possib ile traduzione rap p resenta tiva , tra  le 
verità  m orali e l'e fficacia degli e lem enti, 
che dovranno entrare  nei racconto evoca­
tivo; la seconda è il consentimento de ll'a r- 

, tista a queste pagine d ottrina li, che egli 
. intende fa r riv ivere  seguendo la tracc ia  te­

m atica, ricca dell'apporto di una d iretta 
, esperienza re lig iosa .

Il figurativo , nella prim a fa se , fu conse­
guenza più che di uno studio, di un im­
menso am ore a lla  litu rg ia e ai testi sacri; 
se ne fece in terp rete una popolazione ano­
nima di fede li che dal modesto artig ian ato  
ricavava i m ezzi di v ita . Il figurativo stesso 
fu chiam ato a r ife r ire  sugli episodi essen­
z ia li della  v ita  cris tiana , p rincipalm ente in 
ordine ai sacram enti, ma g ià a lle  o rig ini 

V  accenno, com'è ovvio, a lla  pittura delle  
catacom be —  si pensò a lla  evasione sim ­
bo lica e a stra tta , necessaria  per tradurre 
in term ini universa li i concetti che non pote­
vano essere  facilm ente in terp retati, e quan- 
tunque sia  la sorte a cui siano andati in- 

|  contro sim ili ra ffigurazion i, è certo che in- 
'I tervennero, per suggestione profonda, in 
K c ircostanze partico larm ente dram m atiche: si 
; ricordino i m osaici di A qu ile ia  e la lotta 
t contro l'e resia  a r ian a .

Da una com unanza di idee si annuncia 
la nuova storia  d e lla  nuova espressione, ma 
la ra ffigurazione , di per sé , ridotta ad im­
m agine, non può essere  considerata un as­
soluto; esiste l'idea asso luta di un soggetto 
sacro, che dovrà trovare  una form a, la

aua le  in arte  finisce per essere re la t iv a  
il concetto di Dio non avrà  mai la co rri­
spondenza figurativa che escluda a ltre  in­
terp retazion i.

Considerando nel Catto licesim o l'immu­
tab ile  vuoto da lla  R ivelazione si potrebbe 
pensare che ad una stab ilità  ed essen z ia ­
lità di concetti facc ia  riscontro una fig ura ti­
vità ovunque identica e costante, invece la 
m isura nuova che g li a rtisti hanno compre­
so e d ivu lgato è che nella visione di Dio 
abbiam o una concezione aperta e che la 
loro lotta inv^+a una grossa responsab ilità 
um ana, quella  di va rcare  il mondo reale  
per conferire  una corporeità a ll'in v is ib ile . 
G li a rtisti non sono produttori di im m a­
g in i, ma in certo senso, benché im proprio,

Così nei pittori del Duecento e del T re ­
cento ita liano  il mondo, accusando la sua 
d ipendenza era « creatura » —  ■ si ram ­
menti ii cantico di Frate Sole —  poi si 
cominciò a d istaccare  da lla  sua origine e 
divenne « natura » : il term ine stesso (l'os­
servazione è estensib ile  ai nostri g iorni, 
il term ine popolo è sostituito e la ic izza to  
con m assa) poneva l'accento su lla  nuova 
problem atica , fino a che l'individualism o 
moderno rifiutò un po' a lla  volta quella 
m aniera di vedere in extenso operando la 
lacerazione del figurativo sacro in nome 
di un tipo di rivo lta contro il rea le  e della  
libertà a rtis tica .

il figurativo re lig ioso , più ancora quello

tative umane del tempo, affidate a lle  mani 
di uomini capaci di riv ivere , su di un me­
tro nuovo, l'identica persuasione della  teo­
logia.

Che cosa si chiede in definitiva al sacro? 
Che sia rappresentab ile  e che, di fatto , 
sia rappresentato .

Una costante è l'in te llig ib ilità  dell'opera, 
a lla  quale l'a rtista  a rr iv a , per mezzo del 
simbolo o d e lla  trasfigurazione del rea le .

La sim bologia è come una parabo la a ff  
data all'oggetto , che conclude la defini­
zione di un idea con un segno di ricono­
scimento. I suoi frutti sono popolari e a r i­
stocratic i, vanno egualm ente bene nel pic­
colo oratorio e nella bas ilica , quando il 
gusto e la d ivu lgazione ne rendono acces* 
s ib ile  e sostanzioso il linguaggio.

L'ornam entale non figurativo in una chie­
sa rico rre , per la sua logica, a questo b i­
sogno di una poeticità che non degenera 
in artific io , associata al regno vegetale  ed 
an im ale , in chiave di erudizione e di sco­
perta : essa ha una parte complementare

creato ri d 'im m agin i; essi hanno coscienza 
che operando sono nella C h iesa , interpreti' 
del suo m agistero . Il figurativo quindi noi7 
è, nelle epoche m ig lio ri, un titolo aggiun­
tivo ad un ed ificio sacro : in una prospettiva 
di spazio  l'a rtis ta  in terviene per dare fo rza 
a lla  coesione interna —  questa è la pa­
rola artico la ta  —  a lla  sta tic ità  della 
struttura.

La catted ra le  come edificio che in terpre­
ta il dogma cristiano , trova le sue leggi 
nella  scienza d e ll'a rte  e m aggiorm ente ne l­
la scienza delle summae teologiche e della 
pred icazione.

La sorgente sacra  garantisce  ag li uomini 
di buona volontà i term ini del problem a, 
Ha questi term ini sgorga l'im m agine che 
v iv ifica e rende più am pia e generosa la 
ziostra esistenza ; anche se il sapere  insta'.' 
ra una situazione di p riv ileg io  e di pre­
m inenza di certi concetti rispetto ad a ltr i, 
tutto passa poi ne ll'iconografia , dove la 
storia d e lla  p ietà e d e lla  tecnica è una 
prem essa necessaria  per sp iegare  la logica 
dello stile .

L'opera d 'a rte  sacra , per sua natura , 
non evade dai pericoli che corre quella 
che è comunemente detta l'a rte  p ro fana ; 
deve prim a di tutto « essere » ; il soggetto 
o contenuto nella  fase  di decadenza tu 
tratta to  con vigore eccessivo in vista di un 
m acchinario sim bolico troppo a lto  per la 
capacità  inventiva d e ll'a rt is ta , si rivestì di 
g rand iosità  esterne e retoriche , adatte  più 
a stupire che a convincere, si richiam ò alle  
cose ab itu a li, con una term inolog ia con­
sunta da ll'uso , senza la v ita lità  necessaria . 
Si d irà  che la s tilizzaz io n e  prim itiva fu la 
strada m igliore per g iungere cd  essere in­
tesi, in quanto g li elem enti d ispersi di un 
ciclo re lig ioso o di un personaggio furono 
condotti a lla  sintesi un ita ria . Q uanto l'arte 
dei prim itivi (i p rim itivi furono i prim i: una 
posizione risch iosa di vantaggio ) p iaccia  e 
soddisfi l'uomo m oderno, perchè lo sforzo 
d e ll'a rt is ta  appare  m inore e il d iscorso 
vivo ci appassiona col suo umile gesto, si 
deduce dal pa lese  impegno dei trecentisti 
che raccontavano poeticam ente l'e ssenz ia le  
delle  storie , intenti anche a i minimi pas­
saggi delle  loro n arraz io n i. Per André Mar- 
rau x , ne ll'o rb ita  del dram m a possib ile a lle  
rappresentazione del d ivino , « G io tto  è il 
C ristianesim o stesso ».

L 'a rt is ta , come è noto, si muove dietro 
una nozione che gli proviene dal suo tem ­
po, d a lla  storia che eg li v ive , dag li uomini 
che avv ic ina , dal com m ittente che servé , 
dalla  filosofia che stab ilisce  una certa v i­
sione d e lla  re a ltà : senza il concetto um a­
nistico d e ll'e s isten za  sarem m o ancora ad 
attendere l'invenzione d e lla  Scuola di A tene.

Nella foto : qui
accanto, Basilica di 
San Ciriaco ad An­
cona; a sinistra, la 
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da di S. Angelo a 
Perugia.

liturgico, ha in fatti de lle  lim itazion i, mi- 
neri di quelle che hanno > tentativ i tecnici 
ritenuti ta li nei movimenti contem poranei, 
ma delle  lim itazion i, s ì: il segno affidato 
a ll'op era  ha come fin a lità  ultim a una mo­
ra lità , una in terp retazione , un aiuto a ll'e ­
levazione della  pregh iera .

N e lla  teologia artistica  lim itare non vuol 
d ire  restringere , bensì rispettare  una cosa 
nel suo sign ificato , come fece M ichelangelo 
che, a ll'in v ito  di G iu lio  II di riso lvere la 
vo lta della S istina , per accrescere il suo 
effettivo e libero op erare , m utando Ir. 
schema precedente che com portava la rap­
presentazione degli Aposto li, condizionò 
l'opera e la concezione grandiosa entro 
spazi arch itettonici obbligati e ben definiti. 
Che il lim ite causi l'im poverim ento è un 
concetto nostro rom antico vantaggioso per 
l'a rtista  rinunciatario , ma non lo fu nelle 
grandi prove d e ll'a rte ; anche ('A lighieri 
vo lle  la Com m edia nel ritmo d e ll'en d ecasil­
labo e d e lla  te rz ina , con fina lità  pratiche , 
e forse mai panoram a um ane penetrò più 
a fondo, spostandosi dal finito a ll'in fin ito .

N ella  fase ce leb rativa  della  libertà l'an ­
golo v isua le  si è re lativam ente ristretto .

Il lim ite non nega la libertà , solo pro­
pone tra  i va ri it in e ra ri quello utile , dove 
g ià sono stab ilit i, in an tic ipo , perchè fru t­
tuosi, le soste e g li incontri. Uno schem a, 
di una « Fuga in Egitto » non cam bia .da 
G io tto , a ll'A ng e lico , a T iepo lo , eppure nelle 
tre soluzioni in terv iene un « dettato » sp i­
ritua le  d iverso in ciascuno; muta l'o ra del 
giorno, il colore del cie lo , la p a rtec ip a­
zione dei monti a ll'ep isod io , il caldo senso 
umano d e lla  fuga.

D a ll'a rte  pa leocristiana  ad oggi l'esegesi 
annovera prodotti in accordo a certe aspet-

uri p o sto  cne giova a restituire alla veriTa 
quei concetti che l'abitudine poteva aver 
privato di concretezza.

Per la trasfigurazione del rea le  il pro­
blem a è più com plesso: nel simbolo ci si 
incontra per accordo e per convenzione, 
mentre nella visione a rtistica  d e lla  rea ltà  
si squaderna a ll'in fin ito  il destino dei con­
tenuti e del mondo

L 'a rtis ta  benché sapp ia quali legam i egli 
ab b ia  con la comunità si sente tentato a 
inventare secondo canoni (antichi o nuovi 
non im porta) che lo trascinano , se non ha 
fo rza di dom inarli e di condurli dove egli 
vuole, a rap id i m utamenti e involuzioni e 
a que lla  insegna com unissim a d e lla  moda, 
che resiste qualche stagione.

M a, fo rse , la tentazione più insistente 
ed esp lic ita  consiste ne lla  novità (da- non 

• confondere con l'o rig in a lità ). G iustam ente 
scrive G a b rie l M arce l: « Il nuovo in quan­
to ta le , il nuovo fine a sé stesso, è la 
m an ifestazione di un mondo d issociato , ro­
so, in ultim a an a lis i, d a llo  sp irito  di em­
p ie tà ... Il sacro in quanto trascendente ri­
volge a colui che lo contem pla una specie 
di intim azione negativa che si esprim erebbe 
ab bastanza  esattam ente con le pa ro le : 
« noli me tangere » : g li impone un d iv ie­
to che riguard a la sua attiv ità  m anipo la­
trice , o più precisam ente , tutto si svolge 
come se ta le  d ivieto  fosse effettivam ente 
pronunciato ».

Perciò nell'espressione a rtis tica , si ha una 
vera  co incidenza tra  l'uomo, l'a rte , la v ita .

L 'an im a, come l'a rte , ha la sua a rch i­
tettu ra , il colore, la fo rm a; la psicologia 
d e ll'a rt is ta  si adopera per in te rp re tarla  
nei suoi atteggiam enti di fronte a Dio, vin­
cendo la resistenza dei conflitti tra la v i­
sione popolare e que lla  personale , tra  il 
pensiero d e lla  comunità committente e la 
paro la  d e lla  litu rg ia .

L 'a rte  sacra  è quindi portata a colm are 
il vuoto, a e lim inare  le d issonanze : è una 
form a d e lla  ve rità .

Le esigenze nuove, g li infin iti modi che 
g iovano in un com plesso sacro ci spingono 
a  rice rcare  come leg ittim a quell'opera che 
tende a un valore oggettivo.

Il soggettivism o a rb itra rio  è sem pre le ­
gato a lla  contingenza, a certo costume so­
c ia le ; come il linguaggio , muta a sua vo lta . 
D 'a ltra  parte  il figura tivo  sacro  ha pe> 
fondam ento la  conoscenza d e lla  storia  noN 
autosufficiente, bensì mossa d a lla  Provvi­
denza , un convincim ento che g li proviene 
da un sistem a di v ita , le cui assicu razion i 
di au tentic ità , derivano d a lla  R ive lazio ne .

G iovanni F a ll ani
icontinua a pag. S)
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In margine al caso di Prato
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Gli estremi del riconoscimento 
dell’esercizio del potere ecclesia­
stico di giurisdizione nell’ ordi­
namento italiano

Il cosidetto caso di Prato, pur nella sua 
semplicità di fatto, dà spunto a diverse rifles­
sioni nello studio dei rapporti giuridici tra 
Stato e Chiesa in Italia.

Due battezzati cattolicamente si sono uniti 
con il rito civile, rifiutandosi in modo ostentato 
ed ostinato di celebrare il matrimonio religioso; 
l’autorità ecclesiastica, con una notificazione 
diretta al parroco competente e da questi letta 
in Chiesa in giorno festivo e poi pubblicata nel 
bollettino parrocchiale, ha condannato gli spo­
si, dichiarando doverli considerare, a norma 
dei sacri canoni, pubblici concubini e pubblici 
peccatori. Gli interessati hanno sporto querela 
contro il Vescovo e il Parroco, assumendo che 
nel comportamento di costoro ricorrono gli 
estremi del reato di diffamazione aggravata. No­
nostante il Pubblico Ministero avesse chiesto 
che fosse dichiarato non doversi procedere nei 
confronti degli imputati in ordine ai reati loro 
rispettivamente attribuiti, per essere essi per­
sone non punibili perchè i fatti non costitui­
vano reato, la sentenza istruttoria ha concluso 
con il rinvio a giudizio.

La vertenza ha assunto proporzioni di ri­
lievo, per opera sopratutto di una parte della 
opinione pubblica che se ne è occupata dal 
punto di vista del suo atteggiamento ideolo­
gico, trasformando così una questione giuridica 
in una questione essenzialmente politica, af­
frontata per lo più con confusione di idee e di 
prospettive generali.

Tra i molti problemi, sia di ordine concor­
datario sia di ordine interno dello Stato ita­
liano, sui quali la vertenza richiama l'atten­
zione di chi intende considerarla dall’ angolo 
visuale strettamente giuridico, merita soffer­
marsi sulla posizione che il diritto italiano con­
ferisce all’esercizio della giurisdizione ecclesia­
stica, in quanto, chiarito il problema, la ver­
tenza può essere adeguatamente inquadrata nei 
suoi termini.

E’ appena il caso di accennare che nella no­
stra legislazione vi seno due riconoscimenti di 
carattere generale della potestà della Chiesa. 
Un riconoscimento è contemplato nella dispo­
sizione dell'art. 7, Io comma, della Costitu­
zione, ove la Chiesa figura come un’istituzione 
unitaria, autonoma ed originaria, dotata quin­
di di poteri disciplinari; l’altro si ha nella nor­
ma, di cui all’art. 1 del Concordato, che garan­
tisce alla Chiesa il libero esercizio del potere 
spirituale e della sua giurisdizione in materia 
ecclesiastica, che cioè dà ad essa Chiesa la 
piena assicurazione da parte dello Stato di non 
intervenire in qualsiasi modo per impedire o 
limitare tale esercizio. In concreto, per quanto 
riguarda i diritti e le funzioni pubbliche rico­
nosciute ai Vescovi ed anche ai Parroci, a co­
storo spetta il diritto di esercitare liberamente 
le potestà spirituali e giurisdizionali che loro 
competono, in conformità alle disposizioni ca­
noniche presupposte dal Concordato ed alle al­
tre particolari in esso stabilite (1 ).

Il principio, del resto, non è nuovo, giacché 
veniva sostanzialmente applicato in Italia an­
che nel regime delle Guarentigie, durante il 
quale lo Stato, ponendosi su un piano di indif­
ferenza di fronte al contenuto etico e dogma­
tico della dottrina cattolica e riducendo l’orga­
nizzazione delle confessioni in genere sul ter-

Nelle foto di que­
sta pagina: in alto, 
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reno del diritto privato non interferiva nel­
l’operato degli organi della Chiesa e ricono­
sceva così l’esclusiva competenza di essi organi 
nello svolgimento dell’attività ecclesiastica (2). 
La norma dell'art. 1 Concordato conferma, per­
ciò, in sede legislativa la garanzia dell’ indipen­
denza della Chiesa nell’esercizio della sua giu­
risdizione, senza alcuna ingerenza da parte del­
lo Stato (3), ossia, partendo dal presupposto 
dell’autonomia della Chiesa in materie nelle 
quali essa pone di sua esclusiva iniziativa tuia 
propria regolamentazione, ha sancito l’impegno 
dello Stato di rispettare il libero esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica. Una precisazione 
della norma è contenuta nell’art. 2 (commi 2-5) 
Concordato ove è previsto che i Vescovi, per 
l'esercizio del loro ministero pastorale, comu­
nicano e corrispondono liberamente con il clero 
e con i fedeli ed hanno il diritto di pubblicare, 
senza alcuna possibilità di ingerenza preven­
tiva o repressiva da parte dello Stato, e di fare 
affiggere nell'interno ed alle porte esterne de­
gli edifici di culto o ad uffici del loro ministero 
le istruzioni, lettere pastorali, bollettini dioce­
sani ed altri atti riguardanti il governo spiri­
tuale.

Orbene, il dato da cui occorre muoversi con­
siste, oggi come ieri, in un ambito di rapporti 
giuridicamente rilevanti in cui la giurisdizione 
ecclesiastica è libera, dato — notisi — non di 
ordine dogmatico, bensì fondato sul riconosci­
mento pacifico in giurisprudenza ed in dottrina 
di una sfera di autonomia della Chiesa (4).

La norma concordataria, contemplata dall’ar­
ticolo Ì, offre, dunque, una sicura guida per 
l'interpretazione che può riassumersi nel senso 
che gli organi della Chiesa nell’espletamento e 
per l’espletamento dell’ attività ministeriale loro 
propria sono indipendenti da una qualunque li­
mitazione : lo Stato si è riconosciuta una limita­
zione per quanto riguarda i rapporti fra i suoi 
cittadini battezzati cattolicamente e l’autorità 
della Chiesa, e cioè relativamente a tali rapporti 
esso Stato si è dichiarato al di fuori senza nep­
pure prevedere dei punti marginali, oltre i quali 
il suo interessamento poteva ritenersi legittimo. 
Anzi c ’è di più. L'espressione adottata al 2° cpv. 
delPart. 2 Concordato, in cui è detto che la 
S. Sede ed i Vescovi « possono pubblicare libe­
ramente ed anche affiggere... le istruzioni, ordi­
nanze, lettere pastorali, bollettini diocesani ed 
altri atti riguardanti il governo spirituale dei 
fedeli, che crederanno di emanare nell’ambito 
della loro competenza » significa oltretutto un 
riconoscimento formale da parte dello Stato di 
un potere discrezionale di applicazione ed ulte­
riore determinazione delle norme canoniche (5). 
Si aggiunga che la Costituzione, allo art. 7, dopo 
avere ribadito che Stato e Chiesa sono ciascuno 
nel proprio ordine indipendenti e sovrani, ha 
fatto richiamo, come è noto, ai Patti Latera- 
nensi, dimostrando così l’esplicito intento di vo­
ler dare applicazione alle norme tutte conte­
nute nel Trattato e nel Concordato, come dei re­
sto si deduce anche dagli stessi lavori prepa­
ratori dell'Assemblea Costituente, pronunciatasi 
per l’accoglimento dei Patti nella loro integrità. 
L’aver riaffermato in sede di Costituzione la 
particolare posizione di ordinamento primario 
per la Chiesa cattolica e l’aver previsto la vali­
dità dei Patti Lateranensi per la disciplina del­
le relazioni tra lo Stato e la Chiesa sono ele­
menti di rilievo, in quanto non consentono all’in­
terprete creare nel nostro ordinamento, riguardo 
all’applicazione delle norme concordatarie, li­
miti non espressamente previsti da esse norme.

La distinzione tra esercizio e 
modo di esercizio del potere eccle - 
siastico in relazione al problema

Nel nostro caso, essendo il Vescovo organo 
di un ordinamento giuridico indipendente e so­
vrano, in quanto relativo ad una società origi­
naria e perfetta quale la Chiesa cattolica, lo 
Stato italiano non può interferire nella sua atti­
vità ministeriale. Non è possibile configurare 
alcun sindacato da parte dello Stato sull’eserci­
zio del potere della autorità ecclesiastica allor­
quando questa richiami i fedeli sulla valuta­
zione del matrimonio civile (6). Vale ricordare 
come la Chiesa cattolica, sottoscrivendo i Patti 
lateranensi. non abbia accettato ima parifica­
zione tra il matrimonio civile e quello canonico, 
giacché, oltretutto, l ’accettazione avrebbe con­
traddetto alla sua dottrina secondo la quale 
matrimonio valido è solo quello elevato a sacra­
mento, e neppure abbia assunto alcun impegno 
di tollerare, e, quindi, di rispettare il valore 
giuridico del vincolo civile tra battezzati. Non 
è ipotizzabile un sindacato sull’esercizio del di­
ritto dell’autorità ecclesiastica di colpire i fe­
deli mediante le censure spirituali, come nel 
caso de quo in cui essa autorità, oltre deplorare

il fatto, ha adottato provvedimenti dì ordine 
spirituale a carico dei due sposati civilmente, 
dichiarando che questi erano da classificarsi 
« fra i pubblici concubini» e, a norma dei cann. 
855 e 2357 c.j.c., fra i pubblici peccatori ed 
erano perciò incorsi nelle conseguenze giuridi­
che loro derivanti da tale qualifica (7). Il Ve­
scovo ha agito nell’ ambito di esercizio dei suoi 
poteri, giacché ha applicato le previste sanzioni 
canoniche, ed ha ammonito i fedeli della dio­
cesi sulla gravità, dal punto di vista della Chie­
sa, di quanto avvenuto. La condotta dell’auto­
rità ecclesiastica nella specie risulta in piena 
armonia con le norme canoniche, nel senso che 
il Vescovo di Prato, usando i suoi legittimi po­
teri, ha agito nell’ambito in cui poteva eserci­
tarli. A parte queste considerazioni l’ insindaca­
bilità da parte dello Stato nell’esercizio del po­
tere ecclesiastico trova la sua giustificazione nel 
fatto Che non può ricorrere in alcun caso l’offesa 
di un bene tutelato dal diritto statuale. Il di­
ritto della Chiesa provvede ad interessi che sono 
estranei all’ordinamento statale e che, di con­
seguenza, esso Stato non potrebbe né soddisfare 
né proteggere; l'interesse dèi cattolico a non 
essere colpito da sanzioni canoniche, a non es­
sere considerato peccatore dalla Chiesa e se­
condo le norme di essa è questione priva di 
rilievo per lo Stato, che non avrà, quindi, il 
potere ed il dovere di tutelare un suo citta­
dino per quanto riguarda la di lui valutazione 
come fedele, effettuata dalla Chiesa nel suo spe­
cifico ambito.

Il problema che ora rimane consiste nel ve­
dere se sia consentito che abbia egualmente 
luogo a carico di un battezzato nella Chiesa cat­
tolica un provvedimento ecclesiastico che, a pre­
scindere dalla posizione di fedele di essa Chiesa, 
potrebbe suonare anche offesa per chi si sente 
di essere ormai soltanto un cittadino dello Sta­
to. Così posto il problema, viene in evidenza 
una questione di limiti circa il modo o la forma 
dell’atto ecclesiastico e viene pertanto fatto dì 
domandarsi se non sia possibile un sindacato 
per opera dello Stato da questo punto di vista 
sul comportamento ecclesiastico. Ci si potrebbe 
far forti nell’ accogliere il quesito, sostenendo 
che il giudice statuale, in base al principio del­
la libertà di opinioni garantita dallo Stato agli 
artt. 3, 19 e 21 della Costituzione, dovrebbe 
comunque tutelare il diritto del cittadino di 
mutare i propri convincimenti anche in materia 
religiosa. Potrebbe osservarsi che, se un fedele 
della Chiesa non intende più considerarsi tale, 
rimane sempre un cittadino che, come nel no­
stro caso in cui questi si è servito di uno stru­
mento offertogli dalia legislazione statuale quale 
il matrimonio civile, avrebbe sempre la legitti­
ma aspettativa di essere difeso nel suo presti­
gio (8). Con il richiamo alle norme costituzi"- 
nali si vorrebbe sostenere che il riconoscimento 
da parte dello Stato alla Chiesa della sua libertà 
di giurisdizione e così parimenti del potere di 
infliggere sanzioni ecclesiastiche non dovrebbe 
significare che. da questo punto di vista, la po­
sizione dei fedéli, che sono anche cittadini dello 
Stato, rimanga completamente disancorata da 
una protezione da parte dello Stato stesso per 
quanto riguarda l’attività degli organi della 
Chiesa.

Il censurare, peraltro, le modalità di esercizio 
del potere ecclesiastico significherebbe ugual­
mente violazione della norma concordataria, che 
ne garantisce il libero esercizio. Non è possi­
bile nella specie pensare sottoposto al sinda­
cato dello Stato il mezzo della pubblicità adot­
tato dall’autorità ecclesiastica, anzi della mag­
giore pubblicità del provvedimento, giacché sì 
verrebbe esattamente a contenere l’esercizio del­
la giurisdizione ecclesiastica dal lato stretta- 
mente sostanziale. Si tratta dell’applicazione di 
pene a carico di fedeli, inflitte con un determi­
nato sistema in relazione alla gravità dell’ille- 
cito canonico compiuto; si tratta di un rap­
porto compreso nell’autonomia della Chiesa, 
privo inoltre di alcun rilievo per l’ordinamento 
giuridico italiano, per il quale rapporto non è 
possibile giustificare un intervento della giu­
risdizione statuale a tutela di diritti soggettivi 
dei due che hanno contratto matrimonio civile, 
perché in realtà il rapporto non fa sorgere nel­
l’ambito del nostro ordinamento diritti del ge­
nere, rimanendo ad esso del tutto estraneo ed 
irrilevante. Vale ancora ripetere che il diritto 
dello Stato si disinteressa completamente di al­
cune norme del diritto della Chiesa relative a 
materie essenzialmente spirituali, considerato 
per loro natura indifferenti rispetto alle sue fi­
nalità ed alla sua indole pratica: così per lo 
Stato non ha interesse il comportamento degli 
organi ecclesiastici nella pronuncia di giudizi 
circa responsabilità moraU dei singoli, come pa­
rimenti non ha interesse il comportamento dì 
tali organi nella dichiarazione della verità di 
fede. Non sarà dunque pensabile che gli organi 
dello Stato vadano a sindacare il modo di eser­
cizio del potere punitivo dell'autorità ecclesia­
stica, che si è concretato nella specie attraverso
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Se l’autorità ecclesiastica, come nel caso in 
esame, ha inflitto le sanzioni previste nella 
legge canonica secondo le forme e le modalità 
ivi contemplate, neppure si potrà ritenere che 
essa autorità abbia usato violenza alla libertà 
nei confronti di un battezzato. Questi, qualora 
venga separato dalla società' ecclesiastica per 
essere incorso in apostasia 0 nella scomunica, 
ovvero qualora sia colpito da altra censura, 
perde, più 0 meno largamente, l'esercizio dei 
diritti soggettivi competenti ai fedeli, ma ri­
mane sempre membro della Chiesa e soggetto 
ai doveri del cristiano fino alla morte. La 
Chiesa è una realtà giuridica disciplinata, in 
cui il diritto, peraltro, non è tutto, nel senso 
cioè che tale realtà occorre considerarla re­
golata da principi superiori che ne costitui­
scono le fondamenta (10). Il battezzato, aven­
do ricevuto un sacramento che gli ha impres­
so un segno spirituale indelebile, rimarrà sem­
pre membro della Chiesa: egli non potrà mai 
ricusare la paternità della Chiesa ricevuta 
mediante il battesimo, che essa Chiesa gli ha 
somministrato a suo tempo come un bene, ne­
cessario per la sua vita.

Stando in questi termini il problema, si de­
duce come nel caso de quo non si sia operata 
da una parte dell'autorità ecclesiastica alcuna 
violazione di un diritto di libertà nei confronti 
dei due che, quantunque cattolici, hanno inteso 
unirsi con il vincolo esclusivamente civile. La 
sanzione ecclesiastica li ha raggiunti quando

Pertanto, distinguere tra esercizio del potere 
ecclesiastico e suo modo di esercizio ed am­
mettere la possibilità di sindacato da parte dello 
Stato, sia pure soltanto nella seconda ipotesi, 
significherebbe limitare ugualmente l’ambito del 
potere della Chièsa.

La posizione del cittadino bat­
tezzato cattolicamente rispetto 
all’attività degli organi della  
Chiesa

I dati che siamo venuti fissando ci portano 
ad una conclusione sulla quale non sembra pos­
sano essere formulate riserve. L’esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica non può di regola, co­
stituire per un cittadino cattolicamente battez­
zato, che si ritenga leso di un suo diritto, mo­
tivo di ricorso all’autorità dello Stato: il cit­
tadino, se appartiene alla Chiesa, comunque 
sia stato colpito dalla legge canonica mediante 
un provvedimento penale o disciplinare, rimane 
soggetto esclusivamente alla Chiesa per quel che 
concerne tale materia.

Le norme di cui agli artt. 1 e 2 del Concor­
dato, nonché la norma di cui all’art. 7, 1° 
comma, della Costituzione portano a ritenere

rebbe altrimenti palese un vulnus nella norma, 
giacché, oltre la violazione dell’ impegno concor­
datario per cui lo Stato, assicurando alla 
Chiesa il libero esercizio di giurisdizione, è te­
nuto a rendersi estraneo in materia, risulte­
rebbe che un organo interno di esso Stato è 
chiamato a valutare la condotta di un organo 
della Chiesa.

A parte ogni altra considerazione, ci sembra 
utile insistere ancora sul punto che le norme 
canoniche vanno considerate valide dal diritto

statuale, a prescindere da un qualunque giudizio 
di valutazione, « per un implicito preventivo ri­
conoscimento del loro contenuto relativamente 
a determinati rapporti » sottratti a priori alla 
competenza dello Stato e ritenuti di competenza 
esclusiva della Chiesa. Giova ricordare in pro­
posito quanto si è autorevolmente affermato in 
dottrina, che cioè le attività dello Stato e della
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re l’istituto del matrimonio rea­
lizzato nell’ambito dell’ordina­
mento civile (che per i non bat­
tezzati ha, secondo la Chiesa, la 
stessa validità e gli stessi carat­
teri di indissolubilità e monoga­
mia di quello canonico), ma so­
lo a richiamare dei battezzati sul 
fatto che nel caso il matrimonio 
valido per le loro coscienze non 
si dà, e che invece si dà per loro 
l’inizio di uno stato di vita abi­
tualmente peccaminoso e scanda­
loso per i fedeli.

Le sfugge ancora che. se delle 
persone considerano rilevante una 
valutazione — in termini religio­
si e canonici — sulla loro vita 
di fedeli, tale qualifica non può 
competere ad altri che all’Auto­
rità religiosa e non tocca i loro 
diritti soggettivi tutelati dall’or­
dinamento civile.

Queste cose che il processo di 
Prato ha permesso si rivelassero 
con maggior vivacità ci addolora­
no, ma non ci stupiscono. Fanno 
parte anch’esse di quel misterio­
so diseguo provvidenziale per cui 
le realtà soprannaturali sono co­
municate solo agli occhi della fe­
de: per cui molti potranno con­
tinuare a non capire dopo le più 
chiare provo e continueranno a 
crescere insieme con i fedeli, co­
me la zizzania insieme col gra­
no. Forse il fatto stesso che noi 
ci possiamo render conto meglio 
di queste incomprensioni è prov­
videnziale, perchè la preghiera 
per il nostro popolo sia più con­
sapevole, la nostra testimonianza 
più solerte e generosa, la nostra

parola più sensibile ed intelli­
gente, la nostra azione più seria 
e proporzionata.

Ci pare tuttavia che, se — sul 
piano della fede e della vita re­
ligiosa — il cristiano deve sem­
pre mettere in conto un margi­
ne di frizione e di difficoltà nel 
rapporto con gli altri, quello che 
noi oggi dovremmo meditare e 
aiutare a capire è che la logica 
interna di uno Stato democrati­
co assicura lo spazio in cui cat­
tolici praticanti ed altri posso­
no incontrarsi con pace recipro­
ca, vedendo accolte tutte le ri­
spettive fondamentali esigenze.

Stato democratico è quello che 
si dimensiona e si struttura sui 
rapporti spirituali e materiali che 
spontaneamente si pongono nel­
la coscienza e nella vita dei suoi 
membri, e interviene a garanti­
re attraverso l’armonia di questi 
un comune benessere, fonte di 
comune libertà. Uno Stato demo­
cratico, quale è il nostro, accetta 
anche le espressioni del fatto re­
ligioso quasi esse storicamente si 
pongono, garantisce loro l’ambi­
to in cui esse giochino nella loro 
interezza ed ampiezza. Non può 
non accettare, quindi, la Chiesa 
Cattolica, che storicamente si po­
ne, con vita originariamente pro­
pria e non derivata dallo Stato, 
come istituto religioso con sua 
dottrina e sua attività giurisdi­
zionale. Lo Stato democratico de­
ve assicurarsi che le leggi delle 
grandi famiglie spirituali in es­
so conviventi non siano contrarie 
ai diritti naturali delle persone ;

e questo deve fare perchè ad es­
so spetta appunto garantire quel 
bene comune di cui le leggi ele­
mentari sono il presupposto. Ma 
esso non può pretendere di im­
porre ai diversi gruppi spirituali 
un suo criterio di verità ed una 
sua concezione della vita, nem­
meno nel senso negativo di im­
pedire che i diversi gruppi ab­
biano strumenti educativi coe­
renti alle proprie concezioni.

Siamo persuasi che se una vi­
sione autenticamente democrati­
ca dello Stato — quale è accolta 
dal nostro ordinamento positivo
— fosse presente in tutta la co­
scienza civile italiana, non sa­
remmo giunti a tensioni quali le 
presenti.

Ma proprio perchè siamo con­
vinti che uno Stato democratico 
diventato coscienza comune ga­
rantisca questo, noi cattolici non 
ci lascieremo trasportare, trasci­
nati dalla naturale amarezza di 
questo momento, su posizioni con­
trastanti con questa persuasione.

Dodici anni di vita politica ita­
liana praticamente diretta dai 
cattolici hanno dato alla nostra 
società alcune impronte che chi 
cristianamente nou sente, dura fa­
tica ad accettare — anche se es­
se non significano per nessuno 
esclusione dal pieno e libero eser. 
cizio della vita civile. Questo fat­
to, unito a nostri inevitabili, ma
— riteniamo — sostanzialmente 
secondari, errori, stimola ogni 
giorno risentimenti, polemiche, 
lotte contro i cattolici operanti 
nell’ambito civile e contro la

Chiesa, che ne è la guida e l’ispi­
ratrice.

In tale situazione la condanna 
del Vescovo di Prato acquista per 
chiunque sia in polemica con i 
cattolici e colla Chiesa il valore 
di un simbolo, diventa la riaf- 
fcrinazione del primato dello sta­
to risorgimentale e resistenziale 
sulla Chiesa, comunità minore, e 
sui cattolici, che mutuano la lo­
ro ispirazione da un piano estra­
neo a quello civile.

Noi sentiamo invece che nello 
Stato democratico contemporaneo 
non siamo a disagio, ma possia­
mo esistere ed operare nel pieno 
rispetto della sua natura e dei 
diritti di tutti i cittadini. Assai 
differente è il caso dei paesi co­
munisti perchè colà gli ordina­
menti dello Stato sono dittato­
riali, e qui sono invece democra­
tici ; colà la struttura dello Sta­
to è essenzialmente contraria ad 
una struttura cristiana, qui, all’in­
terno di uno Stato essenzialmente 
accettabile operano dei cittadini 
che sono su posizioni diverse 
dalle nostre, ma trovano come noi 
un punto d’incontro negli ordina­
menti comuni. Che in qualche 
caso eccezionale, per processi di 
coscienza di fronte a cui le in­
tenzioni profonde dei nostri or­
dinamenti democratici possano 
andare eluse (come ci pare sia 
avvenuto nella condanna del Ve­
scovo di Prato), tutto questo non 
comporta che noi ci sentiamo in 
polemica con lo Stato, che noi 
per primi abbiamo concorso a 
costruire e nel cui interno siamo 
disposti a scontrarci paritatevol- 
mente e — fin dove sta in noi — 
cordialmente con quanti sono su

posizioni diverse dalle nostre.
All’interno dello Stato noi cat­

tolici intendiamo operare non tan­
to per la difesa dei nostri partico. 
lari diritti, quanto per lo sviluppo 
della democrazia italiana nella 
quale — siamo certi — i nostri 
diritti possono essere soddisfatti 
nel pieno rispetto di quelli altrui 
Per questo scopo intendiamo col 
laborare con quanti hanno in ani 
mo lo stesso fine, aiutandoci a 
vicenda affinchè — anche par­
tendo da concezioni diverse — 
tutti rinunciamo ad offendere 
quanto abbiamo di più intimo e 
di più profondo in noi, tutti te­
stimoniano che i nostri ideali 
non sono principio di lotta ferina 
e di sopraffazione, ma principio 
di umile, schietta, cordiale ri­
cerca e cooperazione.

Se dopo tutto questo la pace 
religiosa in Italia dovesse essere, 
nop per colpa nostra, turbata, 
allora il danno sarebbe non tan­
to della Chiesa — cui la sofferen­
za è intrinseca vocazione — quan­
to della giovane democrazia ita­
liana, che della schietta adesione 
di tutti ha oggi più che mai bi­
sogno.

In questo spirito, le nostre mani­
festazioni di dolore in questi gior. 
ni hanno una fisionomia eminente, 
mente penitenziale ed espiatrice, e 
non vogliono sostituire polemica 
o divisione di animi; se molti non 
comprendono quello che è — non 
il nostro dispetto per una umi­
liazione — ma la nostra parteci­
pazione alla sofferenza intima­
mente soprannaturale della Chie­
sa, la nostra preghiera è per quel­
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essi liberamente avevano deciso di trasgredire 
il precetto della Chiesa: solo allora sono stati 
colpiti con i mezzi che la legge canonica tassati­
vamente prevede. Secondo il giudizio dell’auto­
rità ecclesiastica ricorrevano gli estremi di un 
suo diritto di pronunciarsi pubblicamente, di 
dichiarare e di far conoscere in quale posizione 
i responsabili si erano venuti a trovare in con­
seguenza del loro operato che rappresentava 
una volontaria e deliberata violazione delle leggi 
e della disciplina della Chiesa. E’ appena il 
caso di ricordare come, qualora vi sia scandalo 
pubblico, scandalo che, se non denunciato, può 
produrre conseguenze più gravi, la Chiesa ha 
il dovere, allo scopo di ristabilire la sua disci­
plina apertamente violata, di rendere di pub­
blica ragione un provvedimento sanzionatorio 
per ammonire in modo più formale e solenne 
i colpevoli e per istruire ed illuminare in pari 
tempo gli altri fedeli ( 1 1 ).

Il fatto per il quale è stata emessa la notifi­
cazione era, del resto, pubblico e notorio, cosi 
come era a conoscenza di tutti quale posizione 
la legge canonica venisse a dare a coloro che lo 
avessero commesso. Se già di per sé il diritto 
della Chiesa di colpire i fedeli inadempienti nel 
modo in cui la lègge canonica prevede era un 
diritto ad essa riconosciuto anche in periodo 
di acceso anticlericalismo, in quanto lo si rico­
nosceva come un diritto nativo di essa Chiesa, 
tanto più oggi in regime concordatario non se 
ne può negare il libero esercizio.

che per l’attività del ministero religioso o spi­
rituale i fedeli sono sottoposti esclusivamente 
all’autorità della Chiesa, cosicché per tali rap­
porti essi non possono invocare tutela di fronte 
ai tribunali dello Stato. In base alla garanzia 
contemplata nella legislazione concordataria del 
libero esercizio del potere di giurisdizione in 
materia ecclesiastica, un organo dello Stato non 
può essere chiamato a pronunciarsi su un de­
terminato comportamento di un organo della 
Chiesa che nel governo spirituale dei fedeli ab­
bia fatto uso di diritti che la legge stessa gli 
attribuisce. Sostenere altrimenti sarebbe contra­
stante con la norma pattizia, e, di conseguenza, 
nel caso di Prato sarebbe fuori della realtà legi­
slativa il ritenere sottoposto alla valutazione 
della nostra autorità giudiziaria il comporta­
mento del Vescovo per vedere se cada o meno 
sotto le norme del codice penale.

Se Stato e Chiesa, ambedue ordinamenti pri­
mari, si sono collegati tra loro mediante norme 
concordatarie, in una delle quali è garantito il 
libero esercizio della giurisdizione ecclesiastica, 
non si vede la possibilità di invocare tutela dal 
potere giudiziario dello Stato da parte di un 
cittadino che, inquanto fedele della Chiesa, è 
stato colpito dall’ autorità ecclesiastica. Dato 
che la norma concordataria risulta convenuta 
tra Stato e Chiesa sul piano internazionale, una 
fattispecie determinatasi in applicazione di essa 
norma non può essere sottoposta al giudizio di 
un organo interno dell’ordinamento statuale. Sa-

Chiesa « incidono al contempo in funzione dello 
stesso territorio e degli stessi soggetti » e, di 
conseguenza, « il complesso dei rapporti costi­
tuenti l'ordine proprio ecclesiastico si pone ne­
cessariamente come limite teorico all’esercizio 
delle potestà dello Stato nell’ambito stesso del 
diritto interno » ( 12).

In relazione a quanto finora abbia cercato 
di chiarire, il procedimento penale iniziato a 
carico del Vescovo di Prato presso i tribunali 
dello Stato per un atto da questi compiuto nel­
l’esercizio delle sue funzioni, non sembra avere 
fondamento dal lato della leggittimità, sia co­
stituzionale sia concordataria. Ricorre un difetto 
di giurisdizione dei tribunali italiani nei con­
fronti del Vescovo, per cui questi non può es­
sere assolutamente chiamato a rispondere di­
nanzi ad essi per una attività ritenuta crimi­
nosa, che si concreta, invece, in un atto cano­
nicamente e concordatariamente legittimo. Sol­
tanto se il Vescovo non avesse agito come tale 
0 non avesse agito in sede di esercizio delle pro­
prie funzioni, potevasi configurare un rapporto 
tra semplici cittadini italiani con la conseguenza 
così che allo sposo secondo il rito civile, che 
avesse ritenuto di essere stato leso, era consen­
tito rivolgersi al suo giudice naturale, cioè ai 
giudice dello Stato. E’ appena il caso di ricor­
dare come non sia lecito confondere in regime 
concordatario la duplice figura che nello ordi­
namento statuale assume chi è investito del po- 

(continua a pagina 6)
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tere di governare spiritualmente i fedeli, la fi­
gura cioè del soggetto che nell'esercizio del suo 
ministero apostolico gode di una immunità con­
tenuta logicamente entro i limiti che si possono 
individuare nello stesso codice di diritto cano­
nico e 1 altra del cittadino con la medesima pa­
rità di diritti e di doveri.

Se colui al quale è stata inflitta la sanzione 
riterrà di essere stato ingiustamente colpito da 
un provvedimento della locale autorità eccle­
siastica. avrà, secondo la legge canonica, il 
diritto pubblico subbiettivo di impugnare l'atto 
ecclesiastico ricorrendo agli organi della Santa 
Sede: se egli, peraltro, non avrà interesse a 
che sia fatta luce in sede canonica sul compor­
tamento della autorità ecclesiastica, non potrà 
ottenere in proposito una pronuncia dai tribu­
nali dello Stato, che, se aditi, dovranno neces­
sariamente dichiararsi carenti di giurisdizione 
nel valutare il merito del provvedimento.

Il potere discrezionale pressoché illimitato.

riconosciuto in diritto canonico, per la natura 
stessa della missione della Chiesa, ai suoi or­
gani, è, del resto, un dato di rilievo per dimo­
strare come in ogni caso la valutazione che essi 
organi hanno fatto non possa essere censura­
bile da un'autorità diversa da quella ecclesia­
stica. Sarebbe assurdo pensare che l'attività di 
giurisdizione ecclesiastica svolta secondo le 
norme canoniche possa essere soggetta, per ciò 
che riguarda quanto meno il suo modo di eser­
cizio, al sindacato del giudice dello Stato, per 
vedere se in realtà in una determinata ipotesi il 
provvedimento risulti più o meno giusto nella 
sostanza e nella forma. In materia penale, ad 
esempio, verrebbe disconosciuta la possibilità 
per l'organo ecclesiastico di applicare una san­
zione secondo il proprio giudizio discrezionale, 
qualora il giudice dello Stato potesse poi sempre 
valutare se l’atto risponda ad esigenze di giu­
stizia o quanto meno di opportunità sociale.

La norma concordataria, garantendo il libero 
esercizio di giurisdizione, ^ha assicurato la li­
bertà di iniziativa dell'organo ecclesiastico nel­
l'esercizio della sua potestà, fin quando esso

n o te

(1) Vedasi particolarmente DEL GIUDICE, Ma­
nuale di diritto ecclesiastico, Milano, 1955, p. 279 
e segg. Le disposizioni concordatarie che danno ri­
levanza del diritto italiano a specifiche funzioni ed 
attività ecclesiastiche, come, ad esempio, quelle di 
indole disciplinare o penale, si riportano integral­
mente all'ordinamento canonico: il diritto italiano 
si disinteressa delle norme canoniche che riguardano 
il comportamento degli organi ecclesiastici nella 
pronuncia dei giudizi circa responsabilità morali dei 
singoli, trattandosi di norme relative a materie con­
siderate. per loro natura, eterogenee ed indifferenti 
rispetto alle finalità ed all’indole pratica del nostro 
diritto, lasciate pertanto all’assoluta libertà di deter­
minazione della Chiesa.

(2) Cfr. GIACCHI, La giurisdizione ecclesiastica 
nel diritto italiano, Milano, 1937, p. 283 e segg.; 
DEL GIUDICE, Manuale di diritto ecclesiastico cit. 
p. 57, ove l’A. pone in evidenza come il diritto ita­
liano già in regime di separazione riconoscesse la 
libertà degli organi della Chiesa nell’esercizio delle 
potestà loro competenti secondo il diritto canonico. 
L’A. osserva come la Legge delle Guarentigie 13 
maggio 1871, n. 214. avesse abolita « in conformità 
del dominante indirizzo separatista, molti dei vec­
chi istituti giurisdizionali, cercando di riconoscere 
alla Chiesa, nell'esplicazione delle sue attività, quel­
la libertà che parve compatibile con i concetti del 
predominio e della garanzia dello Stato e della ge­
nerale libertà religiosa ». In regime di separazione, 
se l’autorità ecclesiastica infliggeva una pena spi­
rituale, si riteneva che essa autorità avesse usato 
di un suo diritto e quindi non era ritenuta in nes­
sun caso responsabile, ad esempio, di un reato di 
ingiuria o di diffamazione ; se anche la pena irro­
gata avesse portato « la perdita della stima a 
danno di chi era colpito, questi non poteva quere­
larsi di ingiuria e di diffamazione, mancando Vani­
mus necessario per questi reati » (COVIELLO, Ma­
nuale di diritto ecclesiastico, II ediz., I, Roma, 1922, 
p. 423). Nella giurisprudenza di quel tempo si ha 
anche una decisione di rilievo in proposito (Trib. 
Roma, 5 dicembre 1904, Pres. ed. Est. Pelici, P.M. 
Crisafulli, Cavicchioni Vannutelli, in Giustizia Pe­
nale, 1905, col. 70 e segg.), ove si affermava che 
« nell’emanazione degli atti del ministero spirituale 
della S. Sede gli organi di questa possono commet­
tere reati .Tali reati sono di competenza della au­
torità giudiziaria dello Stato. Nella specie la dif­
famazione costituisce reato solo quando i fatti 
diffamatori siano estranei all’ambito dell'esercizio 
della potestà spirituale ».

(3) FALCO, Corso di diritto ecclesiastico, II Pa­
dova, 1938, p. 174.

(4) JEMOLO, Tribunali della Chiesa e Tribù- 
■mali dello Stato nel regime degli Accordi Latera-> 
nensi, in Archivio Giuridico. 1929, fase. 2, p. 132 e 
segg.
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organo agisca nell'ambito della legalità, i cui 
limiti risultano necessariamente fissati dalle 
norme canoniche. In altri termini deve rite­
nersi che l'organo ecclesiastico sempre suo iure 
utitur qualora eserciti poteri che le norme ca­
noniche gli consentono e così, ad esempio, il 
fatto che l’organo infligga una determinata 
pena spirituale in un modo od in un altro, pur­
ché nell'ambito della legalità prevista dal codice 
di diritto canonico, non potrà mai, secondo il 
nostro diritto, costituire reato. Il diritto sta­
tuale considera i rapporti appartenenti all'au­
tonomia della Chiesa cosi come si presentano 
nell’ordinamento canonico. « da' efficacia per 
essi alla situazione canonica quale essa è, senza 
cercare in nessun modo di modificarla» (13). 
La norma di cui all’art. I Concordato significa 
che lo Stato con una ampia concessione ha rico­
nosciuto alla Chiesa la libertà di giurisdizione 
in materia ecclesiastica, significa che si sono 
stabiliti dei limiti in proposito tra l'orbita dello 
Stato e quella della Chiesa, limiti che, a nostro 
modo di vedere, ai fini della loro determina­
zione non dovrebbero presentare dubbi, in 
quanto la stessa natura della materia verrebbe 
a tracciare la linea divisoria tra le due orbite. 
Se pure non ci nascondiamo quanto sia sempre 
difficile poter stabilire quali risultino in sostanza 
i limiti dell'ordine riconosciuto di spettanza 
della Chiesa e quali quelli su cui lo Stato riven­
dichi una propria competenza (14), tuttavia, nel­
la specie, non sembra che possa sollevarsi per­
plessità, data la categorica formulazione della 
norma concordataria. Ripetiamo che la stessa 
completezza ed indipendenza dell’ordinamento 
canonico, riconosciute anche in sede costituzio­
nale, portano a ritenere, dall’angolo visuale del 
diritto dello Stato, che situazioni pertinenti a 
quello ordinamento vadano valutate come esso 
ordinamento le ha scolpite, a meno che non 
sia la stessa norma concordataria che autorizza 
a riguardare tali situazioni con criterio più 
restrittivo.

Non sembra mai abbastanza il ripetere che i 
limiti dell’attività ecclesiastica lecita agli effetti 
del nostro diritto debbono intendersi segnati 
dalla stessa legge canonica, nel senso che tutto 
ciò che è nell'ambito della legalità in quell’or­
dinamento va considerato tale anche nell’ordi­
namento statuale. Del resto, è chiaro che, come 
già più sopra abbiamo cercato di rilevare, per i 
rapporti compresi nell'autonomia della Chiesa 
non si può parlare di un intervento della giuri­
sdizione statuale, a tutela di diritti soggettivi, 
giacché in realtà da quei rapporti non possono 
sorgere diritti del genere, rimanendo essi estra­
nei aH'ordinamento statuale. Non sarà, d ’altra 
parte, il giudice italiano a dover sindacare se 
un comportamento di un organo ecclesiastico sia 
conforme o meno alle norme dell'ordinamento 
canonico (15).

La norma concordataria, garantendo la li-

bertà della giurisdizione ecclesiastica, ha in de 
finitiva riconosciuto i limiti del potere del giu 
dice dello Stato, limiti che si riferiscono anche 
all’esame di una determinata condotta di un 
organo della Chiesa per vedere se ne ricorrano 
gli estremi della legalità.

Ne consegue logicamente che non si presen 
terà la possibilità per il suddito'della Chiesa che 
ha ricevuto una sanzione canonica di ricorrere 
all'autorità civile per gli eventuali effetti dan­
nosi che possono essere sorti a seguito di quel 
provvedimento. Il giudice statuale non potrebbe 
che dichiarare infondata la domanda.

Si è innanzi dimostrato l'impegno in sede 
concordataria dell’assoluto rispetto da parte del­
lo Stato della giurisdizione ecclasiastica con la 
garanzia della libertà di esercizio ; si è dimo­
strato ancora che l'organo della Chiesa ha agito 
nel caso de quo nei limiti dei suoi poteri di cui 
è originariamente investito, adottando nel prov-

vedimento, allo scopo così di qualificare il de­
litto canonico, le espressioni proprie del Codex 
e citando i canoni ove sono previste le relative 
penalità. Ne deriva che nella fattispecie un or­
gano dello Stato non potrà essere chiamato a 
pronunciarsi sulla condotta dell'autorità eccle­
siastica, per vedere se, alla luce del nostro di­
ritto, una tale condotta presenti gli estremi del 
reato: si verrebbe altrimenti a confondere ciò 
che in sede concordataria ed in sede costituzio­
nale è stato chiaramente distinto, cioè l’appar­
tenenza dell’attività di un organo della Chiesa 
allo ordinamento canonico e l'esclusione quindi 
di qualunque sindacato dell'autorità civile ri­
spetto a tale attività svolta nei termini della 
legalità stabiliti nella stessa legge canonica.

Prof. A vv . Lorenzo S pinelli
Straordinario di Diritto Ecclesiastico 
nell’Università degli Studi di Modena

(5) LENER. Polemica sui fatti di Prato, in Civiltà 
Cattolica, 1957, IV, p. 625 e segg.

i(6> Come è noto, secondo la dottrina cattolica, 
l'unione coniugale tra cristiani non è legittima se 
non nel sacramento del matrimonio ed il codice di 
diritto canonico riassume in formule concise tale 
dottrina al can. 1012, ove si dice che il contratto 
matrimoniale tra battezzati è un sacramento, con la 
conseguenza così che tra battezzati non può sussi­
stere valido contratto matrimoniale che non sia 
perciò stesso sacramento. Dato il carattere di sa­
cramento, il matrimonio in diritto canonico ha un 
ordinamento ed una regolamentazione che debbono 
necessariamente spettare in modo esclusivo alla 
Chiesa. Nel can. 1016 del Codex si dichiara, infatti, 
che il matrimonio dei battezzati è retto dal diritto 
non soltanto divino, ma anche canonico, salva la 
competenza della potestà civile circa gli effetti me­
ramente civili dello stesso matrimonio. Ne conse­
gue logicamente che la Chiesa, affermando che il 
solo matrimonio valido tra cattolici è quello cele­
brato secondo le norme di diritto canonico, abbia 
sempre ripreso e condannato in termini tassativi quei 
cattolici che si uniscono con matrimonio civile, che 
peir essa Chiesa non è matrimonio, ma concubinato. 
Infatti, anche subito dopo la stipulazione dei Patti 
Lateranensi Pio IX ebbe a precisare che la Chiesa 
non ammette che i cattolici possano contrarre il 
solo matrimonio civile e deve dichiarare fuori della 
comunione dei fedeli quelli dei suoi membri che 
volessero « negligere o preterire il matrimonio re­
ligioso, preferendo quello civile » (Lettera 30 mag­
gio 1929 al Card. Gasparri. in Acta Apostolicae Sedis, 
1929, p. 304). Nella nota istruzione della S Con­
gregazione dei Sacramenti agli Ordinari d’Itaiia per 
la esecuzione deipari. 34 del Concordato (nn. 1-2) 
1° luglio 1929, la Chiesa impone ai fedeli il precetto 
di astenersi dal matrimonio civile e prevede la san­
zione per coloro che lo trasgrediscono.

(7) li provvedimento è stato preso dal Vescovo 
nella forma prescritta dal Codex, che stabilisce, co­
me, oltre all’ indicazione del nome del colpevole, in 
modo che si sappia chi è la persona a cui il prov­
vedimento si applica, si indichino anche i motivi 
(can. 2225).

(8) JEMOLO. Lezioni di diritto ecclesiastico, II ed. 
Milano, 1957, p. 60 e segg.

(9) Cfr. per questi concetti soprattutto MESSI- 
NEO. La libera ricerca della verità. La tolleranza 
ed il suo fondamento morale. Tolleranza ed intol­
leranza, in Civiltà Cattolica, 1950, IV. p. 57-67, 
314-25, 562-73, e la bibliografia ivi citata.

(10) Cfr. sul contenuto del diritto della Chiesa, e 
sul substrato religioso di tale diritto le interessanti 
considerazioni di JEMOLO, Il nostro tempo ed il 
diritto, in Pagine sparse di diritto e storiografia. 
Milano, 1957. p. 41 e segg.

(11) Sul fine della Chiesa ed il diritto cfr. CI- 
PROTTI, Il fine della Chiesa ed il diritto, in Archi­
vio di diritto ecclesiastico, 1942, p. 36 e segg. In 
particolare sulla tutela dell’ interesse soprannatu­
rale dei fedeli cfr. sempre di CIPROTTI, Conside­
razioni sul a Discorso generale sull1 ordinamento ca­
nonico » di P. Fedele, in Archivio di diritto eccle­
siastico, 1941, p. 345 e segg.

(12) Cfr. DEL GIUDICE. Manuale di diritto ec­
clesiastico, cit., p. 118.

(13) GIACCHI, La giurisdizione ecclesiastica nel 
diritto italiano, cit., p. 358.

(14) Cfr. D’AVACK, I rapporti tra Stato e Chiesa, 
in Commento sistematico alla Costituzione diretto 
da P. Calamandrei e A. Levi, Firenze, 1950, 1, 
p. 100, e segg.; JEMOLO. Lezioni di diritto eccle­
siastico, cit., p., 39.

(15) In senso contrario vedasi di recente VEN- 
DITTI, Il giudice italiano e gli elementi normativi 
regolati dall'ordinamento canonico, in Giur. ital.. 
1956, II, col. 154, e segg. Per un’impostazione del 
problema sui limiti posti al giudici statale quante 
volte debba decidere intorno a situazioni che si 
verifichino nell’ordinamento della Chiesa cfr. JE­
MOLO, Lezioni di diritto ecclesiastico cit., p. 51 e 
segg. Cfr. in giurisprudenza per alcune considera­
zioni sui limiti posti al giudice statale intorno a 
situazioni maturate nell’ordinamento canonico la 
recente decisione Trib. Bologna 22 aprile 1955, Pres. 
Poggi, Est- Buoni, P. M. Morfìno, Lorenzoni impu­
tato, in II diritto ecclesiastico, 1956, Parte II, p. 293. 
La decisione, in riforma alla sentenza del Pretore 
di Castiglione dei Pepoli (3 nov. 1954, Pret. Conti, 
Il diritto ecclesiastico. 1956, parte II, p. 132 e segg.), 
stabiliva che « alla Chiesa cattolica deve ricono­
scersi pieno ed incontrastato il diritto di provvede­
re, nell’ambito della sua attività, al raggiungimento 
dei suoi scopi. Il giudice statuale non ha veste per 
qualsiasi fine, di sindacare, qualificandolo ingiusto, 
il comportamento di persona investita di giurisdi­
zione ecclesiastica, la quale agisca per un fine re­
ligioso, interpretando le norme dettate dai superiori 
ecclesiastici ».

All’uopo va tenuto presente come la figura di col- 
legamento tra l'ordinamento giuridico statuale e 
quello ecclesiastico sia tale che, non consente accet­
tare tutte le conseguenze logiche derivanti sul piano 
internazionale dei rapporti tra gli ordinamenti giu­
ridici statuali. Peir la tesi che esclude l’applicazione 
al collegamento fra l’ordinamento giuridico statuale 
e quello ecclesiastico dei principi che presiedono al 
collegamento fra gli ordinamenti giuridici statuali, 
cfr. soprattutto D’AVACK, La posizione giuridica 
del diritto canonico nell1 ordinamento italiano, 
estratto dall’Archivio di diritto ecclesiastico, 1939, e 
già in precedenza: JEMOLO, La classifica dei rap­
porti tra Stato e Chiesa, in Archivio giuridico, 1938, 
p. 31 ed in Pagine sparse di diritto e storiografia. 
Milano, 1957, p. 69 e segg.

c
1
i
8
r



ono evidenti di per 
sè le lezioni che scatu­
riscono dalla vita sof­
ferente, dagli atteggia­
menti, dalle parole di 

Gesù. Limitiamoci perciò a ri­
chiamarne alcune sommariamente.
a) Origine della sofferenza.

La sofferenza proviene dal 
fatto che qualche cosa ci manca 
che dovremmo invece avere, o 
che qualche cosa è di troppo e 
ci ingombra: nel nostro essere fi­
sico, ma soprattutto nello spirito; 
in noi, ma anche negli altri, per­
chè non siamo ripiegati solo su noi 
stessi; non possiamo non vedere-' i 
nostri occhi, come la nostra men­
te, hanno bisogno di vedere cose 
e vita in armonia. Nasce la soffe- 
ìrenza dalle mancanze di equili­
brio nella vita e nella realtà, dal­
la difficoltà che si incontra quo 
tidianamente nel reciproco inse- 

ìrimento di noi colle cose, degli 
uomini tra loro. Nasce dalla ne- 

Xcessità di dover far spesso (per 
vincere per esempio la malattia, 
o lo squilibrio o, insomma e so­
prattutto, il peccato ) un cammi­
no che implica la rottura di'un 

icerto equilibrio superficiale e ap­
parente in cui ci si era adagiati, 
un risalire o un rimettere in ordi­
ne, con distacchi da ciò che si era 
quasi assimilato come cosa pro­
pria, e con energie che sono in­
sufficienti, e coll'angoscia di non 
sapere se e a che cosa si arrive­
rà. Insomma la sofferenza nasce 
dalla mancanza di Dio, in noi e 
nel mondo, mentre si è fatti per 
Dio. La sua radice prima è dun­
que nel peccato (questo ci ricor­
da la storia di Gesù, questo ci 
ricorda la storia di Adamo); non 

isempre nel nostro peccato perso- 
ritfmale, sebbene spesso anche in 

’ questo, ma sempre nel peccato.
Ma il disordine che è nelle co- 

. se non ci farebbe soffrire se nei 
' fossimo Dio o Santi in paradiso, 

o se fossimo pura materia inerte. 
Noi soflriamo perchè questa real­
tà, delle cose o nostra, in di­
sordine viene a contatto e provo­
ca la reazione della nostra sog­
gettività: noi avvertiamo il di­
sordine, ne prendiamo coscienza; 
di più: lo avvertiamo come cosa 
che non va, siamo sensibili, sia­
mo fatti per amare e godere la 
realtà e l’ordine e la vita e gii 
uomini e Dio, —  soffriamo dun­
que di ciò che sconvolge e impe­
disce l’amore; di più: non sia­
mo degli isolati: apparteniamo al 
mondo, anche al mondo fisico, 
apparteniamo soprattutto alla fa­
miglia umana e siamo solidali con 
tutti gli uomini. Per questo sof­
friamo dunque: per questo an­
che l’innocente soffre; — del re­
sto, tutti noi, a prescindere dal 
bimbo che non ha raggiunto l’u­
so della ragione, quando pecchia­
mo ci facciamo purtroppo solidali 
cogli altri, con Adamo, nel pec­
cato, Da notare che, proprio co­
me conseguenza del peccato, c ’è 
anche una sproporzione tra di­
sordine e sofferenza; talvolta non 
si soffre o si soffre poco per dei 
realissimi disordini, oppure si sof­
fre troppo in rapporto al male 
reale.

Per questo dunque soffriamo: 
perchè coscienti, perchè sensibili, 
perchè solidalmente collegati con 
tutta la realtà. Non volere asso­
lutamente soffrire significherebbe 
o pretendere di essere Dio o co­
me i Santi nella contemplazione 
di Dio (non può non farci pensa­
re a questo riguardo l’atteggia­
mento di Gesù in cui, si direbbe 
con un miracolo e comunque in 
maniera misteriosa, era arrestato 
d per sè naturale traboccare del­
la sua beatitudine in tutto il suo 
essere umano, in modo che Egli 
potè soffrire), — oppure rinun­
ciare alla coscienza, alla sensibi­
lità, diventare essere infra-uma- 
ni. E’ per questo che chi più ha 
coscienza, sensibilità, senso della 
comunità, ossia personalità, sof­
frirà probabilmente di più. Ed è 
indubbio che il cristiano porta in 
sè dei germi di più acuta soffe­
renza, —  ma anche di più grande 
pace in Dio. Come è accaduto in 
Cristo.
b) Valore della sofferenza.

La sofferenza è quindi testi­
monianza del nostro limite e del

Sulla sofferenza
Pubblichiamo la seconda parte dell’articolo di Mon­
signor Emilio Guano, iniziato sul numero precedente

nostro disordine, ma anche delle 
nostre capacità e del bisogno di 
ordine e di vita.

Essa, per quanto s’è detto ora, 
è già di per sè, in un certo sen­
so, un inizio di riordinamento, 
un’apertura alla redenzione se an­
che la più elementare o primitiva: 
è avvertimento del disordine esi­
stente, è ribellione al disordine, 
aspirazione alla vita piena, una 
prima presa di posizione contro 
il disordine, quindi come un pri­
mo superamento e un avviamento 
a volere l’ordine.

Ma da sè la nostra sofferenza è 
insufficiente a riportare Lordine. 
Essa può essere troppo istintiva 
e non abbastanza illuminata e a- 
morosa; e se, come spesso, spro­
porzionata, o non ha slancio suf­
ficiente se sproporzionata in me­
no, o può occasionare nuovo di­
sordine se sproporzionata in più; 
e nuovo disordine genera se, in­
vece di lasciare che si affermi l’a­
more di ordine e di vita che por­
ta latente in sè, si lascia condur­
re dalla ribellione e dalla dispe­
razione. Ma, di più, è inadeguata 
la sofferenza, perchè siamo ina­
deguati noi a ristabilire colle so­
le nostre forze un ordine che 
non abbiamo creato noi; soprat­
tutto perchè siamo inadeguati noi 
a ristabilire colle nostre forze 
l’ordine morale violato dal pec­
cato.

Talmente che a un certo mo­
mento la sofferenza può offrire 
dei rischi e delle tentazioni: quel­
la della presunzione, da una par­
te, quella della ribellione o della 
disperazione, dall’altra.

Il valore umano e cristiano del­
la sofferenza è proporzionato alla 
chiarezza di intelligenza che vi 
portiamo, più ancora alla libertà, 
all’umiltà, all’amore con cui la 
accogliamo, soprattutto all’amore 
soprannaturale cristiano, espansio­
ne e generatore di fede e di spe­
ranza cristiana. La nostra soffe­
renza ha valore soprattutto e in 
quanto è unita alla sofferenza e 
all’amore di Cristo. E’ l’amore di 
Cristo che dà valore al nostro a- 
mare e al nostro soffrire.

Allora, quanto più si cresce nel- 
Vaprirsi all’amore, e all’amore sof­
ferente di Cristo, tanto più si 
partecipa alla sua azione; non più 
soltanto per la liberazione dai no­
stri peccati personali, ma per la 
liberazione del mondo dal pecca­
to, per una offerta sempre più

pura e sempre più totale di noi 
stessi, del mondo, al Padre. La 
sofferenza amorosamente, cristia­
namente accettata è feconda: ap­
profondisce la nostra intelligenza 
delle cose dell’uomo e di Dio, in­
tensifica e rafforza il nostro amo­
re, ci stringe più fraternamente a 
chi soffre, a tutti gli uomini, ci 
immerge di più nella vita della 
Chiesa, ci fa più somiglianti a 
Cristo, ci unisce di più con Lui, 
e dunque coi fratelli, col Padre, 
ci fa partecipare alla sua opera 
redentrice e santifìcatrice.

Lezione importante infine che 
ci viene dal Vangelo è che ciò 
che importa è l’amore, più che 
la sofferenza; e che la sofferenza 
non è il capitolo definitivo della 
nostra realtà, ma la gioia e la pa­
ce dell’amore.

c) Il nostro atteggiamento di 
fronte alla sofferenza.

Innanzi tutto non dimentiche­
remo che ci si trova di fronte a 
un mistero. E che è giusto e do­
veroso cercare di penetrarne il 
senso, di scoprirne il valore. Ma 
ricorderemo che questo senso e 
questo valore lo capiremo quan­
to più mediteremo e capiremo 
certo, coscientemente; si tratta, 
più che di capire discorsivamen­
te, di accettare e di amare, — 
certo, coscientemente; si tratta 
non solo di scoprire il valore della 
sofferenza, ma più ancora di dar­
le, con Cristo, il suo valore. 
Quanto più si ama, tanto più ci 
si rende sensibili al dolore, tan­
to più il mistero si fa profondo, 
ma anche tanto più Iwninoso. —

Cercheremo noi positivamente 
la sofferenza? Noi non siamo, co­
me Cristo, santi; avremmo forse 
ragione di cercarla di per sè, co­
me espiazione del disordine e del 
godimento indebito. Ma bisognerà 
essere cauti in questo: ci potreb­
be essere tra l’altro della presun­
zione da parte nostra. Saremo at­
tenti, se mai, a capire la voce di 
Dio coll’aiuto di chi può auto­
revolmente consigliarci. —- Ma si 
tenga presente ciò che in seguito 
andremo dicendo: anche se non 
è da cercare la sofferenza, deve 
pure prendersi l’iniziativa della 
rinuncia, che per sè non è sof­
ferenza, ma che ci fa soffrire (la 
mortificazione), e accettare vo- 
lenterosamente e lasciare che Dio

pensi Lui a rimetterci in ordi­
ne, anche se ci fa soffrire.

E’ lecito cercare di attenuate 
le proprie sofferenze (evidente­
mente senza mai agire contro la 
legge di Dio); specialmente quan­
do, nelle circostanze concrete, de­
terminate sofferenze potessero co­
stituire tentazioni troppo forti per 
noi alla ribellione o difficoltà 
troppo gravi nel compimento del 
nostro dovere.

Porremo tuttavia una attenzio­

ne molto vigilante a non voler 
sfuggire a ogni costo alla soffe­
renza, col rischio, tra l’altro, di 
attutire la nostra coscienza e la 
nostra sensibilità, di impoverire la 
nostra spiritualità, anche sempli­
cemente umana.

E se non cercare, bisognerà in­
vece con tutta la volenterosità e 
la pazienza accettare le tribola­
zioni della vita, ( tra le altre la 
difficoltà del capire), con coscien­
za, con amore, in unione a Cri­
sto, come espiazione dei propri e 
degli altrui peccati, come accet­
tazione dei disegni di Dio.

Anzi cercheremo di rendere più 
profonda e più vigile la nostra 
coscienza e la nostra sensibilità, 
la coscienza e la sensibilità del

credente {il senso della gerarchia 
dei valori, il senso di Dio e del 
peccato, il senso della comunità). 
La crescita nella coscienza e nel­
la sensibilità cristiana è una gran­
de cosa, è crescita della persona­
lità cristiana; ma è onesto che ci 
diciamo tra noi che essa porterà 
probabilmente come frutto, forse 
una maggiore indifferenza a certe 
cose secondarie della vita, ma an­
che una più acuta sofferenza per 
il disordine e per il male. Cristo 
e i Santi per questo hanno sof­
ferto più degli altri.

Non bisognerà forse cercare la 
sofferenza, ma bisognerà a ogni 
costo sradicare da se stessi ciò 
che è in contrasto con Dio, svuo­
tarsi di ciò che impedisce a Dio 
di riempirci di sè, liberarci da

ogni disordine, da ogni peccato, 
in sè, nei rapporti cogli altri, 
nei rapporti con Dio.

Bisognerà obbedire a ogni co­
sto, con tutto se stesso, alla chia­
mata di Dio nelle cose grandi e 
nelle piccole di ogni giorno, ob­
bedire alla legge di Dio, della 
Chiesa, della comunità umana, 
anche se questo costa fatica e 
sofferenza. E lasciarsi attrarre da 
Dio e cercare sempre più unita­
riamente e totalmente Dio. E 
perciò toglierci dall’agio medio­
cre in cui forse ci si è adagiati, 
togliere tutto ciò che ci rende 
meno sciolti nel cammino o nello 
orientamento verso Dio, accettare 
talvolta forse lo smarrimento del 
vuoto, pur di far posto a Dio, 
essere così più liberi per Dio, 
più liberi tramiti dell’espansione 
dell’amore sardo di Dio nel mon­
do; e farsi compartecipi delle mi­
serie e delle sofferenze degli al­
tri, della Chiesa e del mondo, di 
Cristo; rinunciare a se stessi pei 
sollevare e servire gli altri, per 
completare Cristo, e con Cristo il 
disegno di Dio.

E’ evidente che tutto questo 
implica una riflessione cristiana 
sui grandi tempi della Rivelazio­
ne. Implica un’educazione alla 
rinuncia, una preparazione alle ri- 
nuncie che il Signore chiede e 
che possono essere talvolta assai 
costose; un’educazione a un di­
stacco e ad una fondamentale li­
bertà di spirito, che richiede, per 
esempio, il saper rinunciare di 
volta in volta anche a cose lecite 
(ancora la mortificazione).

Ma implica soprattutto la pre­
ghiera insistente al Padre che ci 
conceda il dono dell’amore e il 
dono di saper soffrire. Implica 
una crescente comunione con 
Cristo: pensando a Lui e ai suoi 
misteri, cercando di impregnarsi 
della sua maniera di pensare e di 
sentire, vivendo come Egli ha vis­
suto, partecipando con intelligen­
za e con amore al mistero della 
Eucaristia, che è il mistero di 
Cristo, che continua a vivere e a 
offrirsi tra la gente e per la gen­
te che tribola, che vince il pec­
cato, e dà la vita, e introduce 
nell eternità, in Dio.

M ons. Em ilio  Guano

nota liturgica
Tempo di 
Quaresima

(continua da pag. 2)
anche oggi, che il digiuno è pres­
soché scomparso, la quaresima 
conserva tutta la sua importanza 
a costituisce per i cristiani il pe­
riodo di più intensa vita inte­
riore.

Del resto, lo stesso uso di con­
trassegnare tutti i giorni di qua­
resima con una riunione liturgi­
ca di tutta la comunità cristiana 
(la « statio » ancora indicata, nel 
nostro rito romano, dalle Messe 
proprie di ciascun giorno di qua­
resima) sta ad indicare che Vele- 
mento fondamentale e caratteri­
stico di questo periodo delVanno 
liturgico deve essere la più in­
tensa attività interiore, con cui 
ogni cristiano si prepara alla Pa­
squa. In antico, infatti, tutta la 
comunità cristiana si riuniva quo­
tidianamente: durante la giorna­
ta ognuno osservava un rigoroso 
totale digiuno, che, unito al nor­
male lavoro, costituiva una ben 
dura penitenza. Finito il lavoro

« alVora indicata tutto il popolo 
col clero... si radunava in una 
chiesa designata antecedentemen­
te come luogo di convegno (col- 
lecta); il Papa vi si recava ac­
compagnato dal clero palatino. 
Quando tutti erano pronti, prima 
di partire, egli recitava una ora­
zione (oratio ad collectam o sem­
plicemente collecta); quindi la 
massa dei fedeli, preceduta dalla 
croce stazionale e seguita dal 
Pontefice e dai chierici che por­
tavano la suppellettile necessaria 
al Sacrificio, al canto di salmi, 
antifone e delle Litanie dei San­
ti, moveva verso la chiesa della 
stazione. Qui il Papa celebrava 
le. Messa mentre i preti titolari 
concelebravano con lui e comuni­
cava il clero e i fedeli, conclu­
dendo così al tramonto il digiuno 
del giorno. Subito dopo la comu­
nione, Varcidiacono annunziava 
ai fedeli quando e dove avrebbe 
avuto luogo la prossima riunione 
stazionale » (Biglietti).

Il Messale conserva ancora in 
ciascun giorno di Quaresima i te­
sti di queste antiche Messe sta­
zionali, che il Calleivaert ha de­
finiti « testimoni secolari dei pen­
sieri. e dei sentimenti che anima­
no in questo tempo la S. Chiesa

nostra Madre ». Queste Messe di 
Quaresima — che giustamente so­
no state rimesse in onore, ma non 
sono frequentate dalla gran mas­
sa dei fedeli — possono aiutare 
efficacemente ognuno di noi a vi­
vere questo periodo delVanno li­
turgico con quello spirito che ne 
ispirò l'istituzione e che per tan­
to tempo animò i migliori cri­
stiani. In un certo senso, ciascun 
di noi è un po’ sempre « cate­
cumeno ». bisognoso, cioè, di co­
noscere meglio la propria fede, 
per poterla meglio praticare: il 
tempo di Quaresima deve impe­
gnarci ad uno sforzo di approfon­
dimento della nostra cultura re­
ligiosa, sia con lo studio della 
dottrina cristiana sia. e soprat­
tutto, attraverso la meditazione 
delle grandi verità che ogni gior­
no la Chiesa ci propone nei testi 
liturgici. Indubbiamente, poi, sia­
mo tutti peccatori e dobbiamo fa­
re penitenza, in modo che la Pa­
squa rinnovi in noi il dono della 
Redenzione. Quasi scomparso il 
digiuno quaresimale, sia nostro 
impegno di intensificare in noi lo 
spirito di mortificazione, median­
te il quale ci avviciniamo al Si­
gnore, dominando le nostre pas­
sioni.

Lorenzo Vivaldo
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a r c h i t e t t u r a

(■continua da pag. 3)
«  Ma nell'epoca m oderna » scrive Romano 
G u a rd in i, « gli e lem enti cap ita li d e lla  vita 
um ana: concepim ento, nasc ita , m a la ttìa j
m orte, perdono il loro ca ra tte re  di m istero. 
Divengono fenom eni bio logici e so c ia li, di 
cui si preoccupa una scienza e una tecnica 
m edica sem pre più sicura di sè . E quando 
rappresentano dei fa tti che non possono 
essere  dom ati, si an este tizzan o , si soppri' 
me la loro im p ortan za ; e qui a i m arg in i, e 
non so ltanto a i m arg in i, d e lia  cu ltu ra , ap-

g iud izio  d e ll'a rte  per una tem atica fo rza ta : 
o avrem o l'a rte  senza il sacro , o il sacro 
senza l'a rte . Insomma l'opera per i musei 
e le g a lle r ie , più che per la ch iesa , o il 
quadro devozionale (nel gergo pegg io ra ti­
vo) contrastante con l'a rte , non degno della  
in te lligenza che lo associa a lla  v ita  re li­
g iosa e a lla  arch itettu ra  del tempio.

Il figurato sacro deve ed ificare  e cioè 
rendere efficiente, sia  pure come visione , 
la re a ltà  op erativa  d e lla  g ra z ia , a iu ta re  a 
vedere  con g li occhi d e ll'an im a quelle  cose

Nelle foto : 
accanto, Chiesa 
St. Bathilde à V 
ves (interno); a 
■stra : sopra, Mo: 
mento ai caduti 
Germania (Cim: 
ro di Milano); s 
to, dettaglio de 
volta della Chi 
di Assy (Franci 
sotto a sinistra: 
temo del Duo 
di Aquileia; a t 
stra la Chiesa 
S. Giorgio a Vei 
zia e la Basilica 
San Francesco 
Assisi.

pare  come elem ento com plem entare la 
tecn ica che m ira a trio n fa re  razionalm ente  
d e lla  m a la ttia  e d e lla  m orte, cioè l'e lim i­
nazione di q ue lla  v ita  che non ap p are  più 
degna di essere  v issu ta  neppure a llo  stesse 
v iven te , o non ap p are  più corrispondente 
a i fin i che lo Stato  si propone. Scom pare 
que ll'accento  re lig ioso  che un tempo era 
m esso su llo  sta to ; quel ca ra tte re  di g ran­
d e zza  fondato  su di una consacrazione 
consid erata  in qualche modo d ivina ».

Per Bernanos g li antich i conoscevano l'a r­
te del com porre (cioè del costru ire ), noi 
siam o sp e c ia liz za ti n e ll'a rte  del decom por­
re (cioè di d istru g g ere ): « G u e rn ica  » illu ­
stra  l'ep isodio

L'asso lu to  ind ividualism o è un tentativo 
nevrotico di fa re  da soli e m entre ignora 
la sca la  di g rand ezza  esistente  n e lla  v ita  
to ta le , vuole g iu stifica re  l'un iverso  dentro 
lo sp az io  dei fa tto ri em piric i. Invece ne lla  
v isione sac ra le  del mondo esistono dei va ­
lori g e ra rch ic i, de lle  funzion i etiche , delle

v ision i più lib e re ; per questo l'opera  d e l­
l'a rt is ta  cristiano  non consiste so ltanto nel 
fa re  ma nello  sceg lie re , cosicché possa op­
po rre  a l dram m a d isorgan ico  del m ale la 
consistenza del bene.

Q u a lcn e  cosa di dem oniaco , non ci si 
f ra in te n d a , è ne lla  m ateria  che l'a rt is ta  
tra tta : l'in s id ia  del peccato contrasta  so­
ven te  la  sua vo lontà , anzi ne lla  p lu ra lità  
d eg li accen ti toccati, fac ilm ente  si rive lano  
i sintom i di a ltr i in te ress i e  resp onsab ilità  
non p e rtinenti a ll'a rg om ento  sacro .

Q uand o  il co lore è fine a  se stesso e 
il p iace re  di un contrasto  prezioso  di e le­
m enti si contrappone a l la  pu rezza  tem atica , 
il passo  conclusivo d e ll'a rte  non ci convince 
sul te rreno  sacro , benché non si possa 
neg are  un asp etto  d e lla  v a lid ità  di queste 
rap p resen taz io n i sul p iano g en era le  del­
l'a rte .

E' perico loso  tra tta re  il tem a re lig io so  in 
so li term ini e ste tic i, o p ieg a re  il p roblem a 
estetico  ad  una tra tta z io n e  che in va lid a  il

che g li occhi non possono reg istra re .
L 'a rte  a stra tta  ornam entale  —  a tte n d ia ­

m one, se necessario , con benevo lenza una 
epu raz ione  ad uno sviluppo —  vo rrebb e  in­
novare  l'an tica  sim bologia insegnandone 
una nuova, ta lo ra  non rifiutando la p rece­
dente esp e rien za .

A lcune prove contenute entro certi lim iti 
di m odestia e di so llecitazione in te lle ttua le  
potranno ridare  fre sch ezza  a quel com­
plesso di pura decorazione d ivenuto , per 
troppa an a lis i oggettiva , inadeguato  a lla  
comune lettura .

La doppia b a ttag lia  fig u ra tiva  e non 
fig u ra tiva  (detta anche neo rea lista  e a s tra t­
ta ) è cau sata  d a lle  d iffico ltà che le condi­
z ion i d e lla  società prospettano all'uom o 
m oderno. La so c ia lità  c ris t ia n a , in una 
•Chiesa, non ha nu lla  a che fa re  con la 
so c ia lità  di tipo po litico , perchè m entre 
l'una si rivo lge a l tem porale , che è sempre 
problem atico e re la tivo , l'a ltra  si rivo lge a 
ciò che è eterno e im m utab ile , a l Corpo 
M istico e a l la  Com unione dei San ti.

Anche il concetto di p ropag anda , che è 
insito n e lla  decorazione p reo rd inata  per 
f in a lità  po litiche , si d iffe renz ia  da quello 
d e lla  C h ie sa : g li scopi, le f in a lità  hanno 
un orientam ento d iverso , baste rebb e  no­
ta re  come si contrappongono i motivi della  
fam e , d e lla  sete , del ca rce re , d e lla  morte 
che d ivengono ne lla  p ittu ra re lig io sa  le 
opere' di m iserico rd ia  co rp o ra le , in q ue lla  
la ica  una denuncia e una sfida .

« Lo sp lendore d e lla  form a che è l'a ­
spetto e ssen z ia le  d e lla  b e lle zza  » scrive 
M arita in , « ha un 'in fin ità  di modi d ivers i 
per b r il la re  su lla  m ate ria . C 'è  la luce sen­
s ib ile  del co lore o del tim bro ; la luce in­
d iv idu a le  di un a rab e sco , di un ritm o o di 
una a rm on ia , di u n 'a ttiv ità  o di un mo­
vim ento ; c 'è  la luce che em ana il riflesso 
di un pensiero  um ano o d ivino su lle  cose; 
c 'è  soprattutto  la luce profonda de ll'an im a 
che a ffio ra , d e ll'an im a  princip io  di v ita  e 
di fo rza  an im a le  o princip io  di v ita  sp iri­
tu a le , di do lore e di passio ne . C 'è  infine 
uno sp lendore più a lto : quello  d e lla  G ra ­
z ia , che i g reci non conobbero ».

A  questa vo lontà di trascend enza  si op­
pone l'ir ra z io n a le  e il rifiuto  deg li ind iv idu i, 
che pensano di scoronare il sacro  dei suoi 
leg ittim i a cq u isti; d a ll'e re s ia  dei contenuti 
a q ue lla  d e lle  form e e v ice ve rsa , il passo è 
b reve  per l'o vvia  sin tesi di contenuto e 
fo rm a.

Per questa investitu ra  di trascend enza  e 
di a tte sa  il f ig ura tivo  sacro  ha sem pre un 
ca ra tte re  escato log ico , che rende l'a rte  sa ­
cra  incom piuta, in quanto d eve  la sua es i­
stenza e la sua essenza a ll'a vv e n ire . Essa 
rap p resen ta , ne lle  m aggiori esp ressio n i, non 
la sto ria  dei contrasti e d e lle  contraddi­
z ion i inerenti a l la  posizione um ana, ma 
l'o pera  di assid ua p e rseve ran za  risca ttan ­
te , in ogni prem essa oggettiva e n e ll'a ­
zione in d iv id u a le , qualche cosa di ve ra ­
m ente va lid o  e che ha gran peso per soste­
nere l'opera  dell'uom o che, v ivendo , d esi­
dera rivo lgersi con s icu ra  fede  verso  ciò 
che l'a ttende ne lla  c ittà  di Dio.

G iovanni Fa II an i 
Presidente  d e lla  Pontifìc ia  

Com m issione per l'A rte  S ac ra .

H O t a  Questo scritto di mon­
signor Giovanni Falla- 
ni, Presidente della 

Pontifìcia Commissione per l’Arte Sa­
cra, sembra a prima vista esulare dal 
tema che ci siamo proposti di con­
siderare in questo numero di Ri­
cerca. Ma a ben vedere non è cosi. 
Il compito che ci siamo fissato è 
quello di mettere in discussione il 
problema dell’architettura, ma non 
tanto dell’architettura come espres­
sione del temperamento individua­
le dell’architetto e quindi fonda­
mentalmente avulsa dalla storia, 
bensì dell’architettura come espres­
sione di cultura. E precisiamo che 
per cultura intendiamo lo stato cui 
è giunta, in un determinato mo­
mento, la comunità di cui l’ indi­
viduo fa parte e dalla quale è ne­
cessariamente permeato e condizio­
nato. E’ chiaro quindi come i pro­
blemi, o perlomeno molti dei pro­
blemi che sono al fondo dell’ar­
chitettura, sono al fondo anche del­
le altre espressioni nelle quali si 
manifesta lo spirito di un’epoca: 
la letteratura, la pittura, la scul­
tura, la musica.

Anche questa del figurativo e non 
figurativo, è una questione che è 
spesso dibattuta nel nostro campo, 
più o meno palesemente, più o me­
no coscientemente; a ben conside­
rare tanti dei ragionamenti nostri 
si possono riportare a questo. E’ 
\ero che troppo spesso si sente dire 
che l’architettura appartiene al- 
i astratto, al non figurativo; ma 
questa concezione porta ad un gros­
so equivoco sul piano dell’espressio­
ne, in quanto, nella quasi totalità 
dei casi, si considera l’opera archi- 
tettonica come, anche parzialmente, 
priva di contenuti spirituali e sto­
rici, come esclusivamente, nel mi­
gliore dei casi, prodótto di tecnica 
o, all’opposto, opera estetica, ope­
ra d’ « arte ».

Mi sembra di poter proporre alla 
vostra attenzione alcuni elementi di 
questo scritto, che mi pare siano di 
particolare interesse.

I concetti del figurativo e non 
figurativo appaiono qui superati, se 
non svuotati nel loro valore di an­
titesi, dall’idea del contenuto espres­
sivo dell’opera: al fondo, espressio­
ne della personalità creatrice, a sua 
volta espressione di una cultura. 
Con questa osservazione non voglia, 
mo negare l’importanza fondamen­
tale dell’individuo creatore e sotto 
deriviamo in pieno quanto dice l’ar­
chitetto Richino Castiglioni (°) quan­
do scrive che « le istanze di un’o­
pera possono essere Irasfigurate at­
traverso il filtro di una personalità; è 
quando nell’opera si accende la luce 
dell’arte. Questa nuova luminosa 
lealtà — egli prosegue — modifi­

ca e dà compimento all’atto, che 
assume valore universale nella mi­
sura in cui vi è espressa la presen­
za di un uomo ». Dove « universa­
le » non è nel senso di « assoluto »; 
a questo proposito anzi mi pare no_ 
tevolissima la notazione di monsi­
gnor Fallani dove dice che « la raf­
figurazione, di per sé, ridotta ad 
immagine non può essere considera­
ta un assoluto; esiste l’idea assolu­
ta... che dovrà trovare una forma, 
la quale in arte finisce per essere re­
lativa ».

Un’altra notazione particolarmen­
te ricca mi sembra quella relativa 
alla differenza tra « limiti » e « li­
bertà ». E’ questo il perno intorno 
al quale ruotano le diverse tenden 
ze della critica d’arte contempora­
nea, per non dire della filosofia con­
temporanea. Purtroppo oggi siamo 
ancora molto condizionati da alcu­
ni precetti della critica d’arte idea 
lista, più propriamente crociana, a 
volte anche interpretata in eccesso 
alle reali intenzioni originali, par­
ticolarmente per quanto riguarda 
questo settore. E’ convinzione dif­
fusa che qualsiasi tipo di limite au­
tomaticamente leda la libertà crea­
tiva e di conseguenza pregiudichi 
la possibilità dell’opera d’arte. Que­
sto concetto ha un’ immediata ri- 
percussione per l’architettura: infat­
ti notoriamente l’architettura ha un 
numero notevolissimo di limiti e di 
condizionamenti, anche volendosi 
fermare soltanto a quelli di ca­
rattere più propriamente tecnico. A 
voler dire qualcosa su tale proble­
ma si dovrebbe però entrare a fon­
do nella questione della giusta de 
finizione di « arte ». E questo non 
è certamente compito nostro!

Possiamo però notare che proprio 
nel Rinascimento,' con l’affermarsi 
dell’Umanesimo, tutta la cultura ar­
chitettonica fu legata a particolari 
canoni stilistici, tratti dal mondo 
classico, che furono guardati addi­
rittura come moduli universali di 
bellezza, unica possibilità nei limiti 
dei quali fosse realizzabile il « bel­
lo ». Basti qui ricordare la fioritura 
di « trattati » di architettura del­
l’epoca .indice di questa particola­
re sensibilità in materia. Nessuno 
penso, oggi negherebbe la validità 
artistica di una Cappella dei Pazzi 
o di un San Pietro in Monlorio. E 
giustamente nota l’A. « che il limi­
te causi l’ impoverimento è un con­
cetto nostro romantico, vantaggioso 
per l’artista rinunciatario, ma non
10 fu nelle grandi prove dell’arte...
11 limite non nega la libertà... ».

F ra n co  M orabito
<*) R. CASTIGLIONI: Il significato 

dell' architettura. Ed. Massimo. Mi 
lano.


